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SIGNORI, 
ALU MARCHBSI DBL VAGUa 



NOiV fono fiate poche le ragioni tni 
anno Bbti?ato a eonfegrare la pre- 
feute defcrìz'toue i/lorica dell' Ibla^ 
oggi Avola mia Patria , 17//' impu- 
ragiabile mrritff 4el loro fiohiliffimo Infame D. 
Ettore Aiaria Conte di Borre/U; di ferteccbì 
)gM altra rìfplnzUnet per rat fàrthbg uaarei* 
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th da riportarmi sp^ì tutti la mtit i' hgitt- 
fio ; ' rf*. 'ìti^^atv ; rf*' Ìi*fh)irofo Riflettei ht- 
primo luogo ali" ohltgo fai afjìfle di fedele Vaf- 
falh , e mi vidji fiimolato a pale farmi amhi- 
zlofa di publicarmi tale , quale mi f tinge e 
f obligo , ed il genio , di almn» defìare fem- 
ore magfiori Grandezze al mio D. Ettore y fi 
Hfltt fon capace di accrefcetle . Mi fovvennt 
alla mente , che fenda /' Ih/a, o Avola, Mar- 
chefato del Signor Duca di Terranova, # Mon- 
te leone , non dovea, per ogn'tvnto, anche de\ 
fcritta in carte, Cantare altro Tutelare fÉlr 
ùn nohiUffmo Nipote di un tanto eccelf» Priit>, 
tipe, la di cui tioiilti ,ebiarezza I ■ f 'ap'f^ 
vaio valore jw^ij yaA/ìmi maneggi 'fom 'pdi. 
lefì al Monde ; e diminuirei i fuoi p^v^. 'ptk 
prepB , (he ne acerefeerei P eflimazìone , fe 
pretende!^ accennarne qualche cosa : po^ccbè 
fiitnarei darfì per avventura nel Mondo , 
ignorajfe la fama^ e lo spkndnre di un t ale 
Prificipe i quando non vng/i dire, e/fermi re-' 
fo injufficienie , anche a Jeferiveme un pic- 
cai faggio di fua DifcenJenza nel caio 9. di 
quefla mia 1/ìoria. Penfai, che per quinto mi 
fia ingegnato di raccogliere ijuelle veritiere fio- 
tizie pento fare degna pompa alla mia Ihla 
Maggitn , :itiai. poteva tanto giovarle. tfeW. at- 
™- ■ ere~ 
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ere/cimento dì fìie ghr'ìt f» poche ' earte, tfiiai^- 
tB co»- afficurarhi- alla protezione un iiif.m-" 
te y che in piccola mnle , raccbìade feco i^ede- 
fii/mta la vera Nohìliò , cali' innefio di due 
^fteajtme Reali, Aragona Pigiiatelli, e Me- 
iSti ; Profapie note al Motido , che uguaimen- 
»9mmhe di glorie^ .* Ài Camauri, di Cer^ 
M'» Irf» •P$rp9rt ;i di Mitre , '.e di Covdofte 
Mfetriti-ì direi che -per no» ■ timte'nderme 'tri 
laro la Maggìvanzt, ne abbiano flabitito il 
flirt unati^mo accoppio per formarne evme una 
terza entità nel laro infante D. Ettore, terza 
appunto degli Aragoiiefi, PignatelH, &c. che ra- 
vvifafe in fe (lefo adunate i preggi dell' um» 
e t' altra Paofapia ; ftpratùtto però , mi vìd~ 
di aftrette ad impreudere fifatta rifoluAtone^ 
per fiffare_ Ìl chiodo alle Rote della Fortuna 
per la mia Ibla , e non farle più provare l' 
umbre di morte, ma fempre ftabilirla Redivi- 
va» fe fpunta alla luce al nafcere di un' Re- 
divim Ettore Aragona, e PignatelH ; ebe_ a 
grtm diftgni del Cielo parve aafeere ne fiati 
del Ziù , per effere Patrocinatore * * Patrono 
de^ mdemi aucbe con alette di natta inelì- 
ftasione ; Quinci , fe piace a Grandi , ed llln- 
firi Perftnaggi vedere ricopiate in Tele, i 
tQ Sstuit.e ffim^ji ditola de/trittai» eartti 
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la im ^lùrida Uh Manim Rediviva, tU 
al ìofò 'nx'-'f* r^ft^ry'^'^' ■ "* lu^' 
dèi fio Amore, di un' loro ken'gno fviario, 
e mapngnma tutela , e protezione delle . ^S.S. 
VV.'per efmerf , e, l' uno, e I' altra da 

fuahbe fiiiiSro av-aenimento , cìie forfi peir^ 
e najiergli ilei tor/i. fericilof» dille «»/•'», 
ilctudi iuamo nfro Siginre i miei volt, oM 
fino di vedere unteamente rmimit di glorte, 
ed il tiglio m' Gemmi, t li Genitori nel 
fiflit, » tuab tr^ondifimmeale a' <W*(W, 
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MON faprei dire qual coCs di bene mi fpinfe ad in- 
iniraprendere la fatica di comporre h prefcnte De- 
inc 'Striricj dell' Ibh Maggiore, <^gi Avola, tuoi^ 
che i^are cofa grata alla ftelTa mia Pniria , di cui mmo lia 
ora à fcricto di propofitoi e lollevire pure il mio animo 
dalle applicazioni- più ferie, cnsl della fanta Predicaiion^ 
c;onie della lettura di E'iofofia , e Teologia, ne' qnalì mi i 
trattenuto occupato la mUReligione. PoAbrotàto atTicurar- 
vinoanVerlc fpefo altro tempri, di quelle pochifGme ore nù 
avanzavano dalla lettura, e mi erano accordati; per efaloi- 
e religiofo divertimento^ Moltopiù chefapevo noo-dovcT' . 
£ connumerarc 'a Storia trà 1' umani iftituti.' Stimi pe^ 
ciò lodevole la fatica, per altra, no di tutto Uomo, co- 
me lì fuol dire, e la tirai al ter.uine, potrete ilco^ece in 
<]ueno libro ; Spero dalla vodra carità ogni compatiiueiitoì 
giacché 

Per U Patria , e là Fede il tutto lice . . 
Per Qon mancare tuttavìa al dovere di Iftorico, ò ccrci- 
to le più Tcritiere notitie, <S pofluio ritrovare per fòlleiw- * 
le U preteofione dell' Ibla Maggiore ritòrta in Avala^iHil- 
bdimaVcDOiiiipTOtello pronlilfìmoaniutareopitiioaeitjtiuN , ' 
te' Volte trova&ì altre nia^iori, e più (òde notizie, io cor* 
trario. Nella frafe n« fervo delle parole , o diz:tioni [Mt»- 
prie, ed ufate per rendertni chiaro a tutti, lafciando abel- ' 
io fludio poteri! tippagare i Letterati in tanti Autori mo- 
derni, che fanno -rigorolà, e llretta ftofelTione di belle let* 
teieEDcUe óollrc Accadcinie italiane. Nelle caUolaziont 
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del tempo ò procurafo valermi delle Cronologie del Pi- 

Fa^ Auidio'|ia,JGe|lov^,{ic^^erìe ftimift U pfi fita- 
fibili 1 ed abbracciate poco aien , che da' tutti . ' Per ultl- 
. '^ ;^ P^&* ki. ifeulare ogni mi? mmemia, e eontgttt 
Voi fieflo/KcRoRiVi fitingemte» rieBM io vi pMso dìt- 
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J lTflb 'Rtìrerend. Patris Banavennire a .Fw- 
farià Miniftri Geneiuli; Orcl.mis FF. Nfinc)- 
lum S. Francifcì Capàccinbruni , dc Conciò* 
natoris facri Palarli Apoftolici , Libram, cui 
timlus efV, IRLA REDIVIVA, à R. Padre 
Francifco ab Hybla Concionatore, ac Lcftore 
Capuccino ProvÌDcis Syracufarum , fo!idis ra- 
tionibus elucubratum , diliuenter perlegimus; . 
& cum in co nihil fit , qvoà pìdei Carhulicx, 
& bonis moribus rcpugncr, imi», multa, & accu-. 
MM Cronologia ritrertnin iaveaimns ; - ideò di- 
gQnmcQa^BBHitfjqai pnblicft Ince pcrfrnarpr. 

In Doftro Cm venta SjracQraniii) die io. A- 
' . ' ■ prilla 17J5. 

Ft. Aloyfius a Melita Concionator, ex Diffi- 
. nitor. ac e2 Vìe. Proviocialis Capac 
' Ft.fiencdiflus i Syracofis Concionatf>r» ac 
Pbilofiipliix, & &c. Theolog, f nèlcAoF. . 
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PBRMISSIO 

ReveretidiSttni Patris Geaeralit. 

Fr. Bonaventura à Ferraria tottns Ordinis FF. 
Min. Sanai Frantifti Cappacctnoram Mini' 
■ fierGéaerallSt at fatrì Palètii Ap*- 
fioliciConcianattr. 

U-i) 

C Um op«s,cuitituIus ed (IBLAREDF- 
\ IVA ) abadm. Vendo in Chriffo Patre 
Francifco ab Hybla Concionatore, ac Leflorc 
noftri Ordinis compofirum, duo cjusdem Ordi- 
nis Viri dofli, quibus id commifinius, recogno- 
vcrint, atque in luctm dari jio/Tc approbave- 
rint, licentiam, & facultarem concedimus, ut 
Typis mandetur ; fi iis, ad quos pertìnet, ita vi. 
debitnr ; cujos rci gratia has litens mino no- 
flra rubfcriptas» & %iUo ooflro muottàs dedh 
nas ; 

Roms ex noftra Cpaventa ImmscnlstBe 
Contieptiotus, die 19. Mali 17J9. 

Locus Sigilli,, ■ - 

- Fr.BoMveKtitni,fMifiprii,&t. 

-INDEX 
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INDICE 

p e CAPITOLI 

CAPITOLO PRELIMINARE. 

IN cui fi difcorre d-Il' Origine, S^to, Abitatori, Fer- 
tilità , ed alirc Coodixioni dell' Ifola i e Reame di 
Sicilia.. 

CJFO I. 

Si d-fcorrfi delle p'ù Ible, che furono in Sicilia, ed m 
pati'colare, dell' Origine, c fondatoti deli' Ibla Mag- 
giore . 

CJPO II. 

Si ftabilirce, come non altri , die i Sicanl Éibricaflero la 
ooiba Ibli Maggiore . 

CyfpO m. 

^ rintraccts'it Lin^sove fu lìtuata la noftra Ibla Mag- 
giore; e (i computa U Cronica de' Tuoi Anni, fino al: 
prerente . 

CAPO IV. 

Dello Stato vario dell' Ibla Maggiore folto li governi de' 
Sicani, Siculi , Greci , Tiranni, Aleniefi, Cartagmefi, 
e Romani . 

CAPO V. 

Si rapportano le falfe Deità adorate nell' Ibla Maggiore, 

e li (piega uaa medaglia della noltra Ibia> 

- .. 7 . , ■ * CAPO 
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S SCeom delle (judiU del Mele d* Ibla'; e dell' Etìmoi^ 
' logie dì quelU norm'i IbU, Aboia, ed Avola,. ' 

■ ■ CJPO ni. 

Delle varìfr (bitiine drir Ibla M^giiue Atto alili (tò^ ' 
Tcroi fino al Conte Roggicio. 

CAPOVm. '' , ' , ■ . 

Sì dìlcarre dello che deliberi AtoIs nel tempo delle 
-r,GUqKc CnriTu" ■ . < ■ ■j"-; 

...... CAB^JX... . .,.*..; 

Come, e quand» pafsi Avola (Òtto la Signori» dellf Si- 
gnori Duchi dì Tcrrano», e della Real Ca& iuagiom. 

CAPO X. . .. 

Del SFfo Avola V Anlica, ve» Ibis MaMiarej e «W- 
Ic fcorrerie foffii dar Tu^', e ddfc rorftie pwtì col 
Tremuolo , 

CAPOJt. 

Si delcrivono d* Avob la Nbv< il Sito , le qnaliti dell' i 
-Ana,r Ac9ic,r Introiti, ed Efiri, ed. albr parti- 
calantà, ^ „ ' | 

cjpo xn. 

Di aldine cole ininbilì fi vtamao nel Fedirto. e Tei- 
otodo della noOn A«d3 . 

- . I 
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PROTESTA. 



IN! adempimento delH Decreti de* Sbinmi 
Pontefici, intorno alle Vite, Virtù, e 
cali occorfì , che Ci toccheranno in quefta 
Dcfcriziose Ifborica , intende 1' Aurore a pie*' 
no oficrvare i Decreti del Somtìio Pontefice 
Urbano Vtll. ij. Marzo dell' anno ttfzif. à 
5. Loglio del 1674. e- de* 5. Giugnd iiS}r^ 
&c. e foggetta tutto alla CorrczigAc delk 
Sua Gitue& CbudIk» Roianu .. 



PRB- 



PREFAZIONE., 

TUttoccW io fcuopo in quc(l* Iftoria fia n5. 
altro,' che defcriVere l'Antichità, IFon-^ 
datiori» U Sitot i Vantaggi, eie RUvjne^lIftF 
Florida Città ^ Ibla, lomaggìwc di qaéfto ao^ 
alt, rìfòr^ io Afdti ^S;efiftente; Pare, pét t'us-' 
tracciare tottic qnefle notizie, giova , non racà 
lo ftabilire in un folo Capìtolo, t primi Aoit»- 
tori della Sicilia ; Li fuccéflìvi Governi 1* ànno 
dominata : e fopra tutto, il Tempo, da cbe fillft-. 
fu abitata ; per ridurre ne prìncip; della Veri- 
tà, e della buona dottrina, quanto tarò per fta- 
bilire della mia Ibla, oggi Avola ; B 1* impren- ' 
derc una tale rifoluzione, fpero, farà per appro- 
varli da Signori Letterati , qualora onerveraD- 
no la prefente defcrizione delP Ibla, oggi Avo*, 
la, appoggiata unicamente la rìfpettira auN 
tori» dcU* Ifloiìa . 



PRBLr- 
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■ & tia/tHlfiam Wr Oflglnf-, sito, Jfki- 
■■ ■■■■fya(^^-FeriiÌ}ià,vd alire'Condìxioni 



Opinione di molti j che la Terrà ' ' 
dapprincipio j e pria dell' Univer- 
file Dilluvio , fìa ftm tutta uni- 
ta, c continua; neppur una di" 
E l'JM^ ' <^g' (1 veilono , eli-' 

--roSg^ ftelte , prima d' nn^ tanta inonda- 
■ /.ione; Noti i^noliUìs eavjiSfara 

antt Vnhsrfale dìUuv'mn , InJ/ihs non filici,, ^ 
inyoi-s-tiTerr^ pam >! i ^iiam nane , aytihf^ir-, 
fn'P^eimifa! [QSam conlinu-tm^ Ì3 eoniin^m ': 
l'ojl il:iiiivìu->t wrÒ iTiatt eodim in /!lhi gtijm 'etir' 

L'Hcbit^faciem itrrn! rcverfam , fid blm ìn^ ' 
^.•//!Ct'i.n in narìas Infalas; Cosi Toftiene il Pa- 
drL- de Mita, e n' apporta,!' autorità del 'Pa- , „. 
dre S. Agoftì.o. l^fl,!^, qa:t ab inìihcohilti''"/'' "I: 
Odi:, ut mulli affirmant, mn futrant, proc^f Tj: 
Jit tmfwis faciunt ^ dtm.pnfinqw Premnterla ' " 



Digitized by GoOgle 



marìnJs fli^hm a cstitlnentl tèrra dhldant . Pn- 
mir'ft ''' PTObabiliflimo, clic alrneoo 1' Ifule princi- 

"Hl't'^ l"' '^'^ prodotte dal!' a<]cue del dillitvio. 

In/ìgniores tsmen In/ulas^ ìpfum d'illmìum fedi, 
ibultc-eit^ alTetirce il detto de Maia; abbcnchè fulTo 
'laiche moltkTi^w Ifbk cbtery V 

oàSadJa Krteiiwii, quali fqu^rciando Con inipe^ 
ttr « tèm, r' anno'-fteata in più parti'. 

Tuttavia, tra le maniere più proprie d' ef- 
ferfi prodotte l' iWc^ fenipce, ò abbracciata fllJel- 
la roftchuia daSaliar.ojche 1' altobuifca a- fiuiTijC 
rifliiffi del Mare, quale ritrovando allo fpeiTo arenofi 
liftimi, ed alquanto più baffi del continente, cui 
li trovano attaccati , facilmente li corrode , e di- 
Jaifw.W».!. (lacca - Nauti. Dice quello dotto Aultore . Qua 
iitj.m.6-j. Eaho^a dnfida G^-evit: fU3 S'k'iIU Ualiia, juA 
lìihrnìa Sriftar^aia: j /èr/f etiam Drìitarma Cai- 
Uìe jum^^tar % tiuirh irmpihmb/is ahfirptài ^ t 
k. In/a{ff^cxpènii>mifa^^ fa?;!: J!a urri tifii-- 

mataid f/t^ èf,^^£«s pan HtUaniRir-,] Zelatuilteì 
l^aiavià (li alare Ptandrhran; Da che fr'vedtf cfprcP- 
^ la cagione, e I' origina di nioltillìnie , e 
cìpalf|lin% I(ò!e del mondo, e della, noilr? Sich- 
Ila ancora, di -cui pariamo, ed atiefìa Diodoró» 
DMm. pile; Dìrupta mari! JìuWibut terra., aqaam ptr-- 
vlam fscìffe. 

Ne io credo, cbe ciò pofla raetfe.rfi ,iq, qui- 
ftione della noflr.i Sicilia , Tempre .credut»/dsiIuÒt: 
jy.-lfidoY. attaccai.! un lempo all'Italia: Ualìte liim .SicUìaVi 
Uh, j. conjmUam effs., i3 dum effet aia telhs^ aot ptr 
orig. c. 1 8. bmil/iàim , abrapium eji aquis j mper m^ófth 
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U ficivti dèli' inefltì nrt^ne , Sldlii; JMa.w -fi-' . i8.>- 

ci^ ^ff/M iBbériiaii £ Plinio Jìce : fOouJam ^rf- 
tW'igrieéirihsiin^ inicrfufo. mari fw^iidfp-'., 
jihMi féù0 ■te-^ài'' dÀ tutti per, altelUtà, di 

Trlnacrìa qnondam , . , 

Italìj; pan ima fait , fed Pontas , El^ . >C'i. » i. A 

matdDirt Jìia n - , , . ,r'f tnfrif, 

E veramente li fua baffiia, e la pane areonfa 
di quel Tuo Hrclto di t(.Tr3) che la congìungeva 
all' Italia, ci peiruad(.nn .1 kifta»7a d' elTere fia- 
la ll.iccaii d.v fliilTij e rlìiilTi d[-i Mare,cheinagg'or- rtinir. 
menle lì vcdimo 'vi più iiiipetuiili nella Scilla, c Fmt,CiUW. 
C.irriddi - Sefcoi iÌ3 c'ò iiccorfo , o nel tempo del iM.dif.z. 
dilluvOj ti doppi), (iiìn li può con iicure7./a af-M 
ferire, nuIUdìireno dallo fcrìvere de' Topraallega-, 
ti Autori , con troppo chiarella !i deduce aver ciò 
occorfii diippo il dilluvio . 

Il fito della S'ctlia é triangolare , come pur 
fi vede coti tre nobili Proniontoij, cioè, Pachi- 
noj Lilibeije Peioro,da quali poi è ftaia della, 
ora Trinacria, ora Trrijuetri; Trìvacr'ia a filtri/^: 
ailt Tri^rulra a trlangula Jpt-h : e" aìTicura Plinio. Zit.t.e. t. 

La ma^Turc diffulià da fnialtirfi in quello 
capitolo lì riduce nell' alTodarc , coloro, furono i 
primi ad abitare la noftra Sicilia, e per rintrac-. 
ciarli , bifi^na una feria <iirerva7.inne a drdìngan- . . 
no di molti ^ cbc fi credettero aliri 1' Abitatori , 
di Sicilia t £ qùin') cHé reatmentela poKcdctteio 
Ax <U 
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'«nuHo'l' opinióne, del Hoiwitore » che priitii del 

ii. ,f «w».»! S fc. ^ ■« 'SI&t«V&£ di 

quiftioDe , che lìa poi Tempre ftata abitata poco 
doppo la fònila'confulìone delle Imgue in Scn- 
n?ur)J*,annl dèi Mondo 191 li" c'nme diremo più' 
,o.V „iappréFtf; C^osl dunque la difearrono" nmlii con' 
S;'E|«finiò:-Noè' univerTde Erede del Mondo, - 
per non lalcrare conirafli tra la fua difcend^nw, 
^ , rifoire in vira dare quelle providen7e fi richìedc- 
V ,' *ané al concerto, c ftabiliiiienlo di fi grolTe pre- 
tensioni ; e prcfa una più che onorevole efpedi- , 
ziore, gettò le forti fu quelle attinenze, alle qua- 
li deftinsva il Cielo, chadauno di fija difcendCia: 
Er dmìjit qmdsm stlm hcres Mmdi a Dee emftU 
•\ . mus tribtt! filìh /uis Hvhcrfam Mundom fnb fir~ 
•■■ ■ : . Um rni^um-, & ummqaajnqitc paricm juxta JÌr~ 
^/./^a»/: Così abbrmiio da S. Epifa- 
rw, benché poco fcddisfatto Te ne nioflri Natale 
d AIeirandro, novainente ncorrcdn da Cortan- 
ywi.i.tf.Jt. "ilo Roncaglia, che cosi d^ce: Dhifiemm Qrkii 
Ealef.fBl. merftlìo! Noè faSlam^ jaSlis in Urbe Khìnonco- 
xjf.KM. 9. niira-ifiù R-'iKoncoliira , Jèi-tii'm 1 & iinuu^atiM^ 
in ilìam fa:ceP£i rcgionem , gas eì a firte Bffi~ 
gnata eft ; guimvit Jirìpfefii S. mpbanìm b^rnx 
66. eap. 1%. VerJ^inlU ma ^\ Seriplane « de 
refilentìim , linmarma dhti^tat\ ju^ ìllat jam 
Jìh mtttmt Batianir fccerat ; Kblmnceli^j: poft 
m^a SacOa ad}-fuatÌo fià> AStìfine Ree , at te- 
ftatar-VSodàrut 'l&ji. eap..i%. fidem h^,c Epipha- 
nli -aprtìiSni -Jet^gaèt; Chi che refia, però, io 
soD veglio entrarvi in ^uiftionej baftindonii fa- 
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fìipere > che la divirione fu certa; Hoc amtM 
tt.npore-, cioè nel 1931. IndaSa canfii/iane iln- 
gutriit-, qm qnynqu! fìnt iS Dm talitì eam 
tsrrj'n funllini-ìn Princtps cam fitit ocei^aranty 
c' .mfegna Giacomo Saliaio, e lioi ne ^^^^f^^ iam.i.tmid. 

ro.'Upptellì). Sarebbe bene tntCanW rapportare ipji.a.ta. 
celebre div'IiiiHe) p:^r ifcorgcrlì chi ebbe la 
Torte ti' occupare l,i noftra Sicilia; ad o^ni moda 
per oon riufdre troppo nojorot il difa>r(i>, cì bar- 
Ili di uciicaracnte riferire <tuelle Temi f^ Prò- 
vincie cadJuro iti forte alla ditcendeozs. del P«- 
triarca Giaffècto Tenogeaito di Noè* * cui paP* 
Dii fia.. toccata lar Sicilia • 

- IL .I^Giafetta ioUDla Urtinole Pravinde 
di'GaUzis neir A(lt ni!aoreiCiiiibri,e Cttnberj, -,. 
Is Mvedtntiai l'Italia, l'Europa. tutta , e l'ifole 
del Mediterraneo, conte diffiifamente ne Icrilfero 
il mio celebre P. Boulduc, il P. Mata, ed ulti- 
nianiente.il P. Orario da Parma: "^apbit bahoìt.^ wtà 
Ear^p-im; fcrilfe il Belracenfe; ^apbttani maxìmS "^J' ^ 
Orbh parieai ^t'nuurivU-, snupata fola Barapa^ pMmta 
& Morii MiiHterran.^ Infilili-, cosi ne comcàti Gati[.t,\o. 
del ¥fftaiaàa.-yln cfterìt kelim InJhUt ^ & In to- 
fa 'Javla dominata! ejl 'Japkcti e' alUmra Boul- 
ducj cbeppoi la Ketimy o Ce(iin delfe Desine 
Scritture v.iglii , e debba intenderli 1' It.il's , Pii- 
6li., e S^ciba, lo_avvertir«in più luoghi de' f«oi cM.MÙ. 
eruditi Commenti Cornelio Alapide , ed il mio j j, 
P. Giovanni Fiore ne difcorG fi della fua Cal»< ' ' 
bria illullraia . 

E parlando il Mita del Tertogenilo d" fa- 
voni cosi dice: Tmlus Rovani Filiiu CbahfpM 
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Loc. cit. nomine , {3 vocahitlo penìtuf , qm omnei Mae^ 
A'. 4*'- isiiet-, & Griria mjric'mj; pmhnis de- 

dmmtl»ì m fi^n probat Peitrim . Mi pet appor- 
tarne U03, che con chiarem parl.jlT: dclis noftra- 
. , , ScilU) ci bjfti Qio regiftrare l'atfcrto deLCpra-; 
detto P. Macai il quale p.icUndo di;! Quartoge-i 
nitodi Giafetto, dice eHere quefti Javan ; ^ar- 
tas "Japhtìi Flliut fmt 'Javaa, a qua 7011», 
'Jvtìam ) *3 aninenjìnv Gmiam mpi^erant ; Di 
qudlo JavMi fu priiMMienito Elir**' «h cui elfero 
Itala a&rrata, e polTcduta la aollra Sdiia, fcrif- 
feio concordemente ilPerreriot eSaliaiio: Vtrr^ 
Prlmai favaai Fillm fuU Elì/à , a qao EU/ai * 
ide/ì xEóieiì 'a quo onnei Infide Joniì Mdrii btka- 
Hit*l«t,cìt.kit''t'f ì iiw goas-, «3' Sìciliam tiamtram I^rerU \ 
») tf SaUanat. G tanto dovrebbe baflaic pec ' 
potcE io foflenere una tale opinione; Ttittii<ra 
perchè fi- ttatta d' idodaw imi lentenza {robibì- 
ultdu.gdie dovi^.lèiivfrepertoglitrtf a&tnrqmt-. 
h opinione j cbe.o^'dl aoclitf oone m Sieimniy 
d' elTere fhto Cun il SecondbgMtto dì No&> 
colui , che dapprincipio aflèrrò' la&'cilìa j ó ìTÌdU- 
to tifare a lungo , ed a nuove fiflellìoni il difcor- 
fo; Non jo dunqua Stcilia ■, dai^'ncipio polTedu- 1 
ta-da Cam; tiia dal Patriarca Giiretco, e fuadi- 
icendenia; Avvengacclic , o la Sicilia fi confide- 
„, . „ , radiviià dall' Italia , annoverata però tra le Pro- 
^'i^-^TvincIc d- Italia dal Gaetam., ed Alcuino; o d* 1 
Ht»i f ,,,P•'ocip'o"^^'a3lL'I^aIia, ccinic diee.nino; o guai | 
Regina tra l'Ifole del Mediterraneo; Tempre de- 
w (limarfi poiTcduta, ed afferrata dalla difccndcn- 
dbGiafetco, (è di quelli fitrono T Europa 1 e 
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r Italia, e rifole tutte del Mediternneo; ne un tal 
mio fcntimento deve ftimaril nuovo > Te T àcino , 
prima di me perruafo , 1' Abela , V Aprile , ed il f^f^'' "'"^ 
Caimct, fervendo ultiniamcnle 1' Abbate Mon- ^pri/. tonf ■' 
gitore : Po/l diilif^ìiiìtt eindem pri.'is Wgantes il' i„fl. esimer, 
eahere. Hi Eli/k D:ic^ f^vanì Filht ^jt^phetì Nr- lib.i.fol.jt. 
pott^ d Nsemì Ahiepolt, Skiliam hahìtrt. E T 
avrà deduUo da Saliaiio pocofa ritecito . Mmgi. i« 

IH. E la ftefla difcendenis di Giafetto pare, W"- ^'^^ 
che precludelTe U ftrada a chicchi fia d' oppinio- 
ne cimtraria alla noftra , po^cchè annoverandofi , ' ' ' 
tvaii di lui direendtfiiM Eliia , DoJanim , c Jnvan; jfy^lt. tAl 
del pruno n' è ch'ara la teftimònianza c* i To- faf. ' 
fciitto il Mnngitore poc' ami addotta; di Dodi- 
nini ne fcria'eil Oievreaù; c del tetro ,-cÌofe I*- CW^. p. 
vafl ne parla S. Epiphanioi Sicché la dHceb- -M- tt't- 
denia del l'atriarca Giaiétto è Hata fcmpré ritfOi- 
nofciuta per legittima , e primiera pofTcdìtfice del- .f*^^'' 
la noftra Sicilia; -E per corroborare il tirtto con' '^"^ 
auttor.tà inc«nifiiflibile , balta qui unicamente fc 
giurare quanto fta fcriifo nel io- della Sacn 'iGSiP- 
iicfi> ove patlandofì dèlia difcendenu di G'aftti. 
'to cosi' fi lege: Ab hìs dHìfa pim Infala Cm»- 
gm in reghniliHs fu!:, riiar^uìfifu? fccanittm ììn- 
gkim fava; E quiile (iinnpoi codefle Ifole delle 
Genti occupate da Eigliovoli di Japhet, fi pnnno <{'"•«'■ ''•!<■ 
liconofcere da qu!int« ne divìfano con diftinwonc " J °^ 
il Grandi , il Tornielli, iì Valguarnera , 1* Abela, rwjiiW. '««.■ 
ed il gran Teatro Illorico . lati.n. ij. 

IV. Egli è ben vero però, cnme molti Avt- AbtI. lii.x. 
tori Siciliani fotfo altri nomi, iì finfero altri Abi- noi. i, lol. 
latori ài SitAify avvengaccbè lì credettero trapri- '4'- 
A4 mi 
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iti poflcflbri del aoflro Regnoi Salucno,. IHco > 
e fauno; ma prerero-un grolTo sbaglio, perchè il 
Saturno non fu altri , che Giaiétto , e Pico non 
- ., fu altri } che Javan ; ed Elila fu Fauno : Sentianio- 

fiL tlt! "^^ Boulduc : Ja/iif/ à Graeìi dìtim Saliir~ 
■ «ut , Filìim Sacee^òrem halmìi Puam , Jea 'jewm-, 
ideft favan j ed eccoci dichiarati li nomi di Gia- 
tètiO) c di Javan folto vocaboli greci di Satur- 
no, di Pico, e Giove; di cui fu Btglivob Faunoj 
■' ■ ■ detto alirimenic Mercurio i fliniata Elifa da San- 
ti*. I. to Eufcbio . 
Orna. pM. y ^^^g Giafetto , detto altrimen- 

te Saturno , (la ftato lui fìcffo in Sicilia il celebre. 
Diodoro ne apporta la tradizione mantenuta fino 
. Dhitr. a fuoi tempi Saturnm , Ht peretta , -rfgmvit 
Ut. j, biff. la Sicilia; E ToLiinialò EfizMilo tuttocebè del 
partito di Cani , (ctive ; jlme peft aqitax 268- 
iiS. I. ^ NI1Ù primi J^rìemaj Reois 22. ut Berofui fap- 
ffi ittif. patat SaCarnm Egìpiìm emniom prìmux SicUiam 
ece^avìf • RelU però convinto il Fanello d' ef- 
re flato non già Cam, roa Giaietto codefto Saluc- 
no, da lui nialamente predicato EgÌ7iiaca . E tan- 
to balia in conferma della nollra oppinione, con- 
tro la quale (cnza veruno librcT.i.o s'ànno moHrato 
impegnati nonpuoclu AuttoriSìciliani con vantarli 
diicendenti della maledetta gentame, di Cam, di 
cui fcrtve Faw.elIo ifteffb Faì( Cbamm Anarh 
fJXé', ■^thé! Magici UtlatrU qm^u^ ìmpiemis 

• prnerea\ àe lìbi£}iSt ptam/eiur > & cujufìiì! faci- 
■ mrUfiu.tìi^Jlimr, -A dorno averne interpretato 
«fc.fM*»*'?' '"■'"^ "'" <pelle "parale Cham, Hahrem ^ 
fyl,x4i. «peawfj & miUBtm-^htiBis fanat-^ Sc^iunfcj 
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Chemefintis ìnfamìs tft Ialini; prmìfem fiamyae 
Ubidìm laborabat \ affhrebat mi ■aetare gu»miim 
aiut api3s caia Mairìbm , Sararihii, Fillahah Ma- 
/calìs, & Bratti fedi mi/cere Ikeret . Quandocchè 
per non Ibggiacere ad una taccia si indegna; do- 
vrcbbona tutti 1' Auttori Siciliani paflare Cotto tì> 
\e.m'\o i prìnii polTelToTi ddia Sicilia^ quando pu- 
re non poteffero fofteneme il contrario ; per cos) 
ridurre una volta pcrfempre in una oblivione una 
mcnioria tanto indegna ^ ijuanto delegabile. 

VI. Tuttavia bifc^na ifcufarc in qualche ma- 
niera lo abbaglio dnnoprtfo alcuni Auttori, allucir 
nati da non sò qual ritrovato manufcritto d'un tal 
Greco Cronica detto OroTone; percchè noos'iiv» 
dulTero i .darli cnrdenu forfè pefcchè giudicaflè- 
ro loro vantaggio •, Ipacciarlì dilcendenti j e ram- 
poUi d' un ceppo il infame • Sanno tutti dì quan- 
to rolToie fia contare ne rami Confan|;uinei inde- 
gni, nonché Progenitori infami. Il principale mo- 
tivo à rpinto tanti A.ut^ ad sccomodarfi a quel 
manufcritto, è ftato appunto il potercadauno vao* 
tarli di quella famota, ma in realtà, quando non 
favole^iata 9 iniànie Ottà^ detta Camefèni) cre- 
dula prima Otti di Sicilia fabricau di Cam; ^'y^Hfmi 
Fecit primam Gwtatm Sìca^g^ fuam vssasit 
Cbamtfinam ex ipfo CSaiw, & Sena vira, & Ma- I^J, 
liere , cosi dice quel nunulcritto Orofonianoif'^Jf 
Ecjucfloè il celebre pdamento, fu del quale 
flabiliicono i loro pareri , Pietro Caniera , 1' Or- 
landini, il Guameri, ed il Padre Graflb; farebbe 
però affai meglio, quando codefti Signoti fi pep. 
fuadeHero coli' Valguanten , e T Invengci > che 



Ita flato l' ^Mofbflii uA Hato Aiittmè^ 'e'fàva)o& 
slfrèsl la Camdènit-, che doppi di iìjftftnere e V 
uno , e r altra, obligarfi a credere mille fptopofi- 
ti a fronte d' mi lucido Meziodì; E fen7a anno- 
tarci a recitarli tutti , tafìa qui folo riflettere 1» 
navigazione intr.^prefe Cam per'afferrare la Sicilia: 
Uni/e ejl fiicndam-, ^ubd Cham F'ilìnt N^e cum 
JpMi Grifi, Saturno -, Zanche Filils , & cim Uxore J/ia St- 
niifiifr. aa, fx Orìmaltbui ad Qccìdentatia tratfreta^est 
mare tam Anh , fiù Naìiieidis SkaHiam ttatmity 
in Ibco ProMoBtefii SetpuhnUi ^ Cai 'ferine .ì ,f3r- 
voleggiato Orofonei Muchi non Téd&effcM iStt- 
to lontana dal Tcrilìniile la defcritia navigarionef 
Sicilia non viene conlìderata come parte Occiden- 
tale riguardo fi tattn V Africa , daove 4i Icgc par- 
tito Cara; dì/h^ ah Africa^ ne 1' Africi e tiit-. 
Oiifypr, ta Orientale riguardo alla noftra Sicilia; Sicché 
la navigaiione è affatto inVcrifimile . 

VII. Sò ciò Ci potrebbe dire- in legittimaiione 
della ropracennata naviginiione) cioè) ' che forfè s' 
abbia partito dall' EgitlO) il quale coniìderato per 
linea trarverfJc par che (ia parte Orientale a ri- 
guardo della S'diiiai Ma nel calo, ecco un incon- 
■ '. , yentente non minore del primo; poicchè il irab- 
■ ' (crebbe che Cam 'arrivato da Senne» in Egitw, 
. ^ aVeiebl» lalciatò d' occupare buona pme dell' A- 
IHcay quanJocédè poteva rendcriì paikone di più 
«tic i e nmiiHofc Pronifcie j che dall' Eggitto fi- 
no a Capirono fi, conino nell'Africa; e ciò] non 
per altro, che per farli' badrsne di Sicilia . 

E quando per òftcntare la riferita navigazlo- 
KÌ & diccfle , come 41 Patrìuca Cam non prima 
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d' elTeriì réTo Padrone, i^ . tutte k Provincie dell* 
Africa, fi fia partito perSidJia, in quello- cafi)» l' ; •>'■ 
inconveniente palferebbe in fpropodio ; ivvcpgsc- 
cliè aveiiJo potuto intraprendere la Tua n»»'ga7io^ 
ne dalie a .noi più vicine cofte di Baibaria per por- ■ 
tarfi in Sicilia) sverebbe pna fatto ntonip ncll'Ég- 
gitto; Rifoluzione cosi fuori propoCto, ciic provo- , . 
ciircbbe le nfa in ognuno 

VUI. Ne tampoco Saturno lòcio d'uut)3leDavì- 
pxioact fii EiigliuaJo di Casi) (codo. lUtq ^oq 
dt» che il noftro Giafetto, come drcemnia cól Bo- 
liduci la di cui auttoritì deve preferirli al lenirli* 
té nManfciftto.d' un lAorìco ò finto t b plinto. 
Mti Fatdlofteffo forfè lopiù rinomatg traUpar^^ Fmltiiji 
tif& a'&TOW di Cam , non fa dificrcnza veruna ^ 5 ^^^^ ' 
ndw* é J^g^to 1 tri Saturai} s e Cam, tutfocT 
chè malaOKate fi (fNegaffc nel confonderli , Iti* 
Blando che Cam fia 1' iltjfT? j- die Saturno, 

K. Ma VecUamodi gnaÌAfe la-Ciaidl^)ffi* 
Itma U prima >. e fìxfe 1' uiwia Citti iUbricaa 
Carni e<>cK'<crive Buttilo: Sei guti Urka, u&t.Mt 
fMVi C^ld» m pr^tr Cemjènam (tnMJerìt, jit.fiLt^». 
non ^ mtmerbr fro^nm^ ci potefTe ottligare a 
qualche éredeau . Certo h conte il nome d' una 
tal Cittit predicata però fònololk dal Valguamera^ 
è flato il flngella, che i fufcitato delle preicriìi»- 
Tci in Molti y taatocche il Ibroomato Fazello foilc 
per non renderti odiofo ad alcUuo>fi proteflò igno- VhifHfr. 
rame affatto il Sito . §aie niì fi)erit _fita, ìn- 
ccrtum nobh ejl . Goderti preterfori però , appaga»- 
li, o per dir meglio allucinati da un si rpeciofo, 
ma fìnto titolo della R^gìa Catuefeiia fabncaia da 
Cwa% 
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. Calli) di eii'i profiegue FaTello : . K^/jw Ur^ 
«• "f* fotv a fe CamtJ;nam namapntam candidi! \ debbo- 
no coofiderare come irà le Città, e Terre d( iici- 
lix , e demolìie , ed elilK-nti, fi trovino CiiiK-rina», 
Cameftraj Camtco, Cunmari, Capiuca, Can)i.T3tit». 
Cameierion , Ciim^dj , e tinf altre, li Quali 
ti^iu potrebbero enime a parie della prete ni. 'fine d' 
tnfftu. elTer Elleno fiibricate da Cam, portandone Tcm rn- 
divifo il nome di quel Patriarca; Mappure chi dì 
die fe Itala creduta fabricata da Cam ; Lesino ì 
Curiofi !a Sicilia in Prorpeiiiva del P. Milli, che 
troveranno la Camerina fabricata da Siraciifani, co- 
si delta dalla vicina Palude \ Ciniico fabricata da 
, , Dedalo j comi; lo abbiamo da Dloduroj Cfimi)»- j 
.... ri 6brÌcalil da Melfincfij&c. Sicché panni non mi- j 
litaflc prt U Camefcna, Ciò, che non à fona per 
tffit' dtre Citti; £ per ima volta fpicciarei dasi 
' om(>lejx»derd^ioni^ Diiut» il caTo, che tina tale 
G.tA>'&i(iSìim lialht^tityata in Sibilia} Noa'per 
àUeftó 1! 'dovrèbbe dire affnlutamentC} ehc Cam 
■ . • ■ fili ftjto il j»itòi>- PoPTefforc di Sicilia ; perchè , 
ponilo ben dire taluni 1 anzi tutti ) che la Canie- 
ren^ fia fiata fabricata oda Claretto, o dalla lui ; 
dilbeiid^n»,' di cui fu h Sicilia, come Aabilemmoì ] 
e (he 1* avellerò cosi chiamata dal nome di Cani) 
loro Parente; Colliime inlrodolto nel Mondo lìri 
dal principio , da che vidde la Terra la prima Cit- . 
ti fabricata nel Tuo fcno dal Fcaticida Caino \ Que- i 
flo primc^enito de' prefciri fi ammogliò eoo una 1 
, Sorella,crMÌ ricercando quel tenipo, che gli partorì ] 

Enoc tutt' altro da quel rortunatiffìmo Enoc fu \ 
tajKtoda DÌO) e verrà pria dell' UniverTale Giti- i 
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dillo; poicclié .quefti fu figlivo'o di Jared dell» 
Stirpe di Sl'I , daqinllrojin cinque fecoli pofte- 
rrore al primiero Enoc iìglivolii di Caino , che 
edificò k prima Ciiià del Mondii , e la chiamò 
Eitnochia j non già d.U proprio nnniej ma del Tuo 
fìgllvoio: Et aJificovìt Chùtaiemi vacmitque na^ Gauf.i^ 
tatti ejat , ex not^iat flil t/m htóobe . 

Stabilito, però) che la S'cilia fu nel princì- 
pio potfeduU dalia dilceodeoia di Giafetto, e 
che Lui Ila flato altrimente detto Saturno; abbia- 
mo del celebre Diodoro 1" auioritài la quale c' ■■' 
infegna , come fino a fuol tempi , ritenevafi il 
nome di Saturno in più Città, e Caftelli di Si- 
cilia: Deiade ut part'mfibì cenJlahìUrtt 'mpcrium^ 
Oppidermn omnìm Arcfs; ae aJitiàra ^megiie'l^ 
Jkiie loca , epere-i i3 prandio manient , Salarma ' '' 
afpdia^t\ fan namenciatara ad Jham ufqm . . > ' 

/«w fhìffe Siaiim ^ Diedmit ìpfe tentar ; Cod <'f< 
abbiamo da Fa'^eilO] il auale però pi^Te al^^lio 
nqll^^iòna; fùppoiiendoG per Cqin, «M in 
altà era Giafelto. E tanto badi , per.Cidis'^re 17 
Cuiiofi intorno aili primi PofTefrarì della Sicilia . ■-. 

£ qui caivifne pure avvenire un notabile 
adulteramento, che forlé per averlo olTervaio in ; 
taluni, pnre D. Rocco Pirri , il quale vuole, che i 
Saturno fabricò ne luoghi erti , e fublimi di Sici- 
lia, ma nelle parti Occidentali; quandocchè non 
fi. legge pr«0b 'Diodora tal coTa, ma folamenie 1 
che i luoghi erti furono chiamati Satumj] ma non 
gii che erano Occideotali a Jìccome lo avvertifcc 4P»t 
Pietro Carrcrà nella làppfta die & al PerelIo. ■ ' /"- TP-i ■ 

Ve? 
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te regitam in" Jicilk ; da imte !e rtotié fiià aii^' : 
fichp di Kodtìfoi-Titogo, e Polibio, -^(t anche di 
©iuflirio, chiiraniente fi raccoglie i primi abitato-- 
né Sicilìfi eflere flati li Odopi, ci Leftfigonl 

1 «tttonia- di^ Giganfi 1 li quali non gii iiiiiiiedist*- 

nientc doppo il dlllu»Io, na poco doppo la con-- 
fefìone delle lingue in Sennaar, vennero dalU 
Qnc>» in Italia, e da quen.i in Sicilia: Sialìa » 

Gitfiiii. frìKtìpii ratrìa Qfckpomfmt\ rcriSe GiuflioOi 
J. Cfel^t-ah' lal$h SieUia-Tt tenH'p-, fai iltii 

immam, JÌ4 mnftrà etiam bomìmm exfliitrtt à- 
poli bavan^magnìtalìiiìt madami inuficcu còrpo- 
r»n^in>eìrìme exeedenies , fiMi Gìgantcì Amicai' 

P^U. rìfrit olii nrnti entìquaru'n icrìpterti tradant\ 
1./ *j. tttm fp}:m ja^qaf m^nftrit^-, ac porteilofa torim 
Cidavìra , ^ue ìit bnnc a/qm dhm prò ejle/ijìi vi- 
Jànlitr , pilis dcclarant . 

Quefti per tiiianto fcrilTcm Solito, e Lilts- 
W , erano di quattro claffi , cioè C clopi , Lcltrl- 
gotii, Feaci, e Loiofaci, giiiff.i l,i loro diverrà 
sppl-ca7inne, ed impiego, in cui d' ordinario lì 1 
cfercitavano . L' Inveng'^s ne fjoi Annali, fuppo- | 
ne che non avavano Capo , o Re ; ma clie abi- 
lavan» d fp? rlì , attendendo ognuno alla cura del-' 
la propria famiglia; doppo i Leffrignnf, i Ciclo- 
pi-, vennero in S'cilia li Sieani : Pajl Cycbpat^ 
e* Gigàilt! fairum , Skani tìifpanì ginm homi- j 

iiH. Hckl. Cosi notò fiiiello per quanto potè raccogliere 
i» tffaai. daUe Storie di Partalio) Stefano, c Oaudianoj 
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; s dell' ifttiflb fentimanto h Ì' Aitato -Moiiptort. 
Codefti SJcatji, poi, neppure Effi avevano Re, 
o un Colo Capo, che lì governsv.J i per quello 
iofegna Diodora; ina avevano tanti Rcj e Prìn- 
cipi, quante eraw le loro Terre, e Città fabric^ 
te ; NuUi eaim. Rigi fabtrani , fid fimi mìqai lii.S. t. xì 
Urbi Intral Princeps:, Turano addunque i Sicani. 
popt^t della Spagna della Provincia di Catalogna! 
opme vuole il Caraffa , nel compendio, della 
$toria di Melfina: cap. a. ; ■ . 
■ , Succedettero poi a Srcani, li Srsuli «ntichiC- 
Hnji popoli del r Italia, e dilcendenti da Elifa» 
lè<;aii<lo,,S>£p)fanoì da qucfti fùrotw poi cacciati Chm.Srtti 
L^fàni. iwll« parli Occidentali df)> Regno; cioè '- 
^llc fxù ài Gi^niei dotto pereià quel luogo! . 

Sicaniiti Amnm Ne] oientre però coabitava- ^"'f'*- ^• 

no infiemc i Sfeani, e Seuli; (bggiomà in Sicili* 

qualche piccolo partito di Gteri, p« attc^atO-dcl m^^f^^ 

Littara. . . .r jtttÌMif. ' 

Doppo i Sictdt vi furono i Feotc»! li Greòv 
così Calcidelì di Nigropont»; come altri di Oua> 
c dell' Adua; Li Tjo(aDÌ, i Na&'jy V Africa»!, 
CaitRgioelìt ^)iiiaDÌ , Coti, Saracew, Nt»waimii' 
Iiombard'i .Svfvì, Alcmani, Romaol « Frincdìii ■ 
Spagnuoli , tic. come dipintamente ne parlanoj 
Pirri, Cluverio, Camello, e Franceico Scoto nel . . 
Tuo iiiner.trio tii Italia. - ^ 

O' ritrovato pure prelTo Pietro Carter» , 
Tcrvi Haii i Tufci, e n' apporta 1' oppinione d"uit. 
tal Profpcro Fefulano, Ì cui libri corniti in gran Etr»[iin%m 
p.irte, lì dice averli ritrovalo prelTu Volaterra 
Curtio, Inghiranii , e dice , ctie tra quel tertipo: /r<jwnM 
patsò. (lalitt dilhmionc di Troja, e fabfica di Ilo- 
. nuli 
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ma , li Tufci , oggi Tofcarti fe«ro gUerfa', e (>re^ 
rem Mctìin.i, e lì imjioffefraronol del Re^tfO -àS 
S'ciÌÀì b..'nchÈ per b^eve tcmpOj'dhi'j ehe'nffia 
però s' averebbono a finaltire grandiflinie difficol- 
tà neU- affodarfi -una tale noliiia'; " - 
■■ ; . Bi%nii ora catèolarè il témpo) da élié éo--* 
miociolTi ad abitare, lo che non è poco difficili-' 
tòTo per le tante > e varie Cronologìe; nulladi^' 
itMno mi fcnerò, pbrtarae a luce il computò; 'C 
pria bifogna Tupporre com'è coloro fi GrédctTet<c»'fij^ 
ftttà dawrincìpid a^terralà da~^^CaM ;''()are cM non 
Kcoidallero nella Cronica; rDr((jj)ércb^il1etn[Ìli- 
ce manuTcrìtto d' Òrorone non fd «Ifireira' 'mcH-' 
^ ' ' Soat dì vi lempoi Io però» ùii pMua(Ia'j''-che 
, . . . tm oodeiH Autto^i 'fienfì per- ttrare lai -dTvidonHi 
' 'del Mcnitlo 'pochianiii doppo il dittdvio'; percchìf 
ftrebbe Un piieie pur' tR^po fpropolìto; aVvea^ 
,.'., <. pacchi ' vertebb^ù > 'perlutdet^i di taverlì dìrperfi» 
v in tuite diTcontÌDue Provincie della Terrai ndn 
pà'j che «to', fcdecijtt trenta periónci diic Ca- 
libe U più follenne 'ndicolaria del Mcìndo . Bi- 
CogB» intanio lìférire le più plaiillbili opinioni .' 
E primo: Tonimaro Faiello (lintò efièttuata lavé- 
niua di Saturno in Sicilia, Anni afig, doppo il' 
dilluvioi tuiiocchc fopponclTi; futa l,i divifiOne 
Ff^fH- ''"PP" l' inondazione: Juna pofi aqaai 

fóL 140. lao.in ires parta Miiidim dmfit; cisì Egli fcri- 
ve di Noè, avendo poco ami fentto : Jam poft 
aijms atìS. Satiirnui jEgiptiax omnium primas Si- 
, . tìlìam occupav'it ■ Nel libretio intitolato Antichità 

di Caltagirone , (ì ftabìlifce la capitata de" G'gaii- 
li in Sicilia 1 Anni iSo. doppo il dilluvio . Il mio 
-p.Tio^" 
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P. Troina la tirò ad- unni 177; ddppO 1' inend«- A*«K 
jinnc, e così fuccclTivamente anno continmtoMl frfi^.. 
Cronica non pachi Autiori poco, o nufLi difcor- 
dacido dalli riferiti computi . Perfaperfeneiurta^ta 
k certezza) ò (limato ripigliare il calcDlamenHi 
dal jiliuvio iAeflo ) di cui -abertcliè' hon fi il 
(juando sbbta oc«^; non raccoglieiidori altro 
dalle ditine Sctìttore, fuorché quefto; cioèjche 
1' inondaZiOoe fudetb fià ftat* nictilre il Patriar-r 
caNoè' CW carico id' Anoi 6vo. ò prefo il moti- 
vo di fcri7trc dal nono Capitolo dalla Ge- 
tielì: Vixif OMiem Nel pofi diliuviam tncimii 
oian>tiKi^fita onnìs. Et ìmpUti fm MWi (*«r ' 
l'm ntngentmim ^nqmgjinia ommwis fi" «Wr 
tati' ; Scndo dunque stfo.' il nuriicto ^lell' An- 
ni di Noè, de quali ne Yiflfc Z50. doppo il dil- , . , , 
luvio 5 chiaro ne fieguc , come il Patriarca bene- 
detto era già ewìco d' Anni 600. quando fuccef- ... . 
fe il dtiluvio} Coniuttociò tutti quafì 1' Auttori , .... 
dc41a vu)g»ra Edizione, convengono» che fìa oc- 
córfo r anno dalla Creazione del Mondo, , 

e dalla nafcita di Noe ios6. 

Xli. Neil' Anno addunque iSjfi. ridcrratolì 
Noè per un Anno intiero nell' Arca conforme 1' 
inlegnamento ci dà i! mio P. Aurelio da Genova 
nella Tua Cronologìa: Igilfir, ed é la più l'oda Uki.bt.vj. 
conclufionc abbia inferito : A prima die pimia ad 
egrejam Neé , fx Artha preterire, dhs 365- 
^66. tneÌHfit termhiiiì Fece poi il disbarco nell" 
Arnicnia, Ibpra le cui Montagne riposò 1' Arca» 
perpetuandovi il foggiorno il S. Patriarca per UD ^j» £[</, 
fecok) intiero: ftwa^ ^ etnfio* J^"^ f'hh"tif 
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biÈcil. annortlm; Seriffe il'Bouldoci dnppo qual lenipi: 
i. i.V.'?. Ad palriam redìre Jìaluìt . Ritornò inl.iolo Noè 
nella Mefopotaniia T Anno 1756. e Joppo ji. 
«mio di (ila dimora ivi , mcc]ue Filcg riglioiiulo. 
I A' Eber, .nel qunl tempo s' aggirava U eekbt!; 

divillonff del' Mondo t. la (lualB'.aDni'S/'.éàt-'itu^ 
per allóra, ma fi dtfieiì Tino alla conMoneidellc 
lingue in Scnnaar : Cajm mtlvitath tempm\ 
cioè, nella nafcita di ^àegfiàgitabattu- Hk-((r- 1 
riC dì^ijio, qae nerkOf 'ga-^ tiftemetito Notel-_ I 
ru faSla eft ^ tempm -, ac natura loegè dipinta ah 
T>t Eccl. ilia , ptflta fiiFla efi in conJìri£lhm .&abììà- 
Ub.x-t'p.i. „ica Tm-rh; iS coifajìotis lìns^ram\.^\i\ie.n-\ 
mento del citato fouiduc; E^ió; la .celebre -di- j 
vilìonc non fu polla in eSotÀ>f'.«bc ^'''Aa^Ql 
ja/i,«.ipji. '?3 ficconic foilengono; Saliano ) .Topnidii jj 
Tarn. a. 1;. Boulduc 5 ed. altri rnoltì ; cioè, doppo aver fog- ■ 
BuAtìb.i. g'ornaro Noè 100.' Anni nelt' Arnieniai e 173. 
cf. I. nella'McIbpotamiii^ cbc importano. a/j. anni, ,U 
quali' accoppiati allì Anni i£j5. cbiaramcnte do^ 
nano HcWroatodi ijiji.aano: Ed allora Ne m- 
brot figliuolo di Cus, e nipote di Cam, diede 
'prìndipio lalla fn^rba, eportentofa machina del' 
k-TOTK Babilonefe , che fu una delle maraviglie 
ebbe «d' ammirare il Mondo; Fretefe intanto la 
nrìrerabile Tcbiatta umana immortalarli colla ere- 
Itone di una Torre , che alzandofi fino al Cieloj 
fepfuf fiwtit poteva un tal progetto , toccalTc coV-i 
la Ibnmiitit le ftelle ; doppo di che avevano 
fcilitò dividerfi: CniUgai prtfiàfccrentur di Or}e»- 
• ttì 'mitmruni eampam in terra Samaar,& ha- 
^dWrjKM i» «fi i&xifgiie aUer ad fnxiimt» 
ftmm% 



DIgilized by Goo^ 



yftaw) "Vini te-, faciamiu iattm-,' iff ee^iia^s ■«». 

ìgm ìhabiisraniqu! latina prò faxìs% 

prò camenlo, dixtruni : Yeniii facìamat M^fi. 

Cì'jUaUm , iS Turriti! -, ctijus caitaew perthig^ 

Calim, 13 teìàbrtmat titmeti-no/ìrant)) "Unt^^iiam- 

diwJtmHr in. irnhcrfas ttrras : Di'bwoiciò. chi»? 

to lì vedè , comc^pria della fabrkaidi ttabelle, cioii' 

era ancora eftèltuata ' ia famoTa tliviGone ; e 'Me* 

todiO' Io avvenifcc con quelli Tetifi; Et edifieave^ in Jcfu, 14. 

Us ^<à^» U»gimfmi & ini' hòc H^ctf tfirie- 
bimtnei faptr faeSetk tm-^ mim\ fi leiiu ^t}K>: ffn. 11. 
? averS -dédutto dal lefto della Gcnefi, ehc di- 
ce: Atcìue ita di'oìjìi eos dawinm in Iseo lUe-y.in 

imivr/à' ferra: Et indi difpcrfil- tm. fl» 

faper fachm cunSlarimrigiemm: E .tan» , , . , 
badi per condannare evideniemenle la Cronica , 
di chi s'Iniaginafe lì ano capitati in Sicilia li Tuoi 
primi abitatori poca doppo il dilliivio . Standoli Ctmp. higM 
però colh fiipputavióne del Garrffe, e molti al- i^'M*r- 
tri, dòvemo ilire,. che li primi Abilatori di Si- 
cilia capitarono in Regno 4;. Anni doppo la di- 
vifionc, cioì; nell' Anno 1974. dd a. Creazione 
del Mondo. Onde bifogna pure diccllìiiio, come Mond.fMir: 
Il primi poirclTori di Sicilia detii dal P. kircherro, 
Gianigeni) da Giano ^qual fu Noè, di cui cantò 
Owiddio . 

'Jane hieept Anni taciti labmis Briga 
Solas de Ji^erit > qui tua terga videi . 
EorTet operchè vidde I' antecedenti, e fufle- 
queDti anni del dilluvio, 0 perchè 'governò ne 
fiKH figli le parti Orientali 1 ed Occidentali del 
B3 Mon; 
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Morafai Vcaticfo dall' It.ilia ad aSerrat la S'ci- 
lìx annoverata d» Tacito tra le ft«vincie d'.lia-' 
Ila; ferivendo ne funi Annslì, chs fc-bbene crij 
proibita Dc Jìiai tempi a Cniilbli Romani 1' ufci-- 
te fuori d' fuliaì^aoQ parò [' ent.prQÌbitq pelle^^ 
grinare in Stolta v veaeodo con tal p^mh^Qa «ih 
«hMTaU quirt afiijd«ll« PrbviitQie d' .iL^Ut'Cralit 
di cui :iftÌRenUt fèmpre Iti annoverit* da TmU 
, ■ Nb (pMKi Gianigeni furono altri iche ii dl<cenJeiv-r 
ti dÙ'b^edcUffl^tmtica GiafettiM'a qu.ili. caiil- 
it insorte la Sicilia nella celeiw psrtivQiK dei 
Mdnflo .circa V. Anni compiKati di fòpra, cioè ncU' 
1^74. dalla Croaaione del Mondo > the iu.it^ 
jwiUO'l' anno feliee, da ciie fi wi»i(tc>À.>^ 
Htelk noftra .SicilUngiHlOTcmcc^lebiataiioi^oe»- 
Stnt.(ttsitii ^ g^'lÀ da Stratone: §^'d l'algatàm tam.àktmt 
t(A.l,6,f.y4.«iÌ«a Itcarum v'irtutcta frfdieeml ^am nulla- m 
pjrtf h^trknt» Uttìa dtmonjfram ■ Supsrìorent 
1 - ■' ■ "Diri dkertSt MdkiCrocs^alììfqUi per tudth . Kt>r 
«Mf i Ed,iJ.f4i(>l)iqd9»i SHìHaigM 

tftìma ìafiderm émfìm ttrm mifvitm cete^ 
im aatrólS/ . E col fine d' Earomi fi^tortotì, 
•CGoei &t fine del atSio Ctfiìttflo piélIiniDa» . 
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G APO l" 

J^mt étiis ^ Okì e»g fiHw im 

■ : JBIA MAGGKiM. 

I. T N una materia fi nuligevc^ dell' Orìgine) 
_£ e frmdatori dcUs noftra Ibla Maggiore > Co 
non lì procede con U dovuta diiarczza, c 
dinini.ione , in luogo d' aprirci la Itrada alla vo- 
lita, ci troveremo inviluppati tra laberinti pii 
intricati di quelli di creta, che ad ufcirne, bifo- 
gnerebbe ricorrere ai filo d'Arianna} lo che £ 
in dubiofe potrà lilrovarfi. QueAoaome d'IblSt 
forfè perchè affai celebre, taotoccfiè da niun po' 
tea, fu traUfciato fenia diAinta lode ^ fi trova cod 
Cgt&o in quelle Storie, che padano della Sicilia 
che fatto poi tra quella il convenevole confroo- 
tot » chiara luce ne catnp^gìano le contradizio- 
ni . Convien dunque fapcrc , come 1' Iblc , le 
quali fiorirono in Sicilia, farooopiù d' una, don- 
de ne (iegue, che parlandoli nelle SKxie ci d' 
una, or d' un' altn^ fì confindoiMt beoefpeflb 
tra. effe , quandodiè iòno tn loio tfditDte . TcIq- 
nieo nelle fue Tavole Gec^fiche fa ueozioiied* 
«oa fola Ibla , che la (ignificò Mediterranea . Pan- 
filia ne rapporta folamente due: Fmr Hyèlit lii,f.'f.jj^; 
fn •Sìt'iUa iaa, ngmmìm gereoth ime; Mitra 
Jtfajer. Cosi Tolomeo, però, come Panfania [tti 
«jw aveCTe» fu dò' prob abia^ltg aU' ainvtti- 
B 3 mento 
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mento df Siefifo Biiaotino ceffi altri, f g^"' 
Auitori, giuda f infcgnamento, de' quali^* tre tu- 
rono r Ible in Sicilia, ed un' altra in Italia; 
tutte e tre Città famofc fabricate da Nazioni dif- 
ferenti , non elTcndo altro tra quelle Otta , per 
cui fi differenjLfltfcro' tra loro, e-he certo vocabu- 
h fòpraggiutito ad Elleno HyMatin Sicilia mi 
omninÒ kzimai; HyMam eognomemo Maj»'''^^ 
stuf.likdt (meda da Oaudiano viene detta CaHellOi ipm 
m.b.cUui. oppìdam. Alìsqaé: ntìiur-Jìth.efi i 
i/r^ft.Feo- ìiyiiaos Galeotas, \& Migamffi) 'M^^Vtf % cm 
f"F- ^- « j!rìan HyÈl^i tantflw. ^eereatar - Ta^h , foam 
fot. il. '^erbo appellatii Hcram omiàim- f>ù«imaBt\e>! , 

, . hiumamThllamiiki H'ìlipiisrf<ri;tmo-a.^f- ^ 
i.T'y'J'! tamente fi legge rie Commenti di Claudiano-E 
ii^bh r Abbate Maurolicn: Hyhla, ir» in SiMa, -ma- 
" xiiniifi, mìdeììybUi\ Farvam, qui:-,!3 Mcgara\ 

Mìnimam-, t/rUt ÌJ" Nira-, & al/am, qilx 'UdU-, 
Ut ai! PhmjìiM. . . 

II. Da fiuanto rcrcrìlTero però, cosl Pauiania, 
rhene fignlficà folamente due;come Chudiano, e 
Stefano, i quali ne rapportarono tre, fé ne po- 
trebbe dedurre eifere (tate quattro 1' Ible in Si- 
cilia ; Ecco come . Paufani.i , il quale ne ^riferì 
.folamcnte due, ima la chiama Cercate., e V altr» 
Maggiore:- Paertf Hyl'lo' in Sicilia da^, 
'hiine Gtreatit a/ta, altera Majtr; da che fi vede 
r Ibla Getcatc elTere Ibta diverta dall' Ibla Ma- 
gìore*. tìpiniooe' tuttavìa abbracciata da Bzello, 
C d»Littarft,-peti' efpreffa nicnDone fecemdell' 
^Mj/««Mbl3 Ge«te* l^oro, Plutarco, e Tucidide .. 
-PrcflTo iVBÌMntino*peró, Claudiano) Parrafto ,e 
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MaurolicO) tre lbl« apertamente fi additano: I^- 

blai iret emninò le^mas . Una detta Maggiore, Ob'/kfri'- 

Goleota , o Mfgara I' altra ; ed Heran , o Nera 

la Iena . Facendofi xddunque il confrontò di qua- 

to dicemmo rapportato fi da'ì' uno , corae dall' 

altro pirlitoi dobbiamo chiaramente' raccogliere 

effcre ftate non già duco tre l' Ible in Siciliài. 

ma quattro, cioè"; I' Ibla Maggiore > T Ibla 

Cereale, i' Ibla Megara, e 1' Ibla Nera; Seodn 

le tre ultime dìva& della Dofln Ibla Ma^ìore. " 

£ credo , che uni illazione li c«t», e ctiùn ap' 

jpc^iata fulli riferimenti d* Auttori si qualificati 

debba cflere approvata da tutti; non dortodo 

Scrittori' da quali è tirato 1' argomenta « Tc^ia- 

cere a preferenza; llando, C) 1' Autoriti) Cj 1' 

Antichità ugualmente fi per uno, come pec 1' 

altro partito. Chepperò fenia progiudicio TCriino 

fi potrebbe ben ftabìlire il quaternario dell* Ible 

in S'cilìa. Seppoi la Tiella riferita da Hlifllo,lìa 

ftata Hna delle tre Ible riferite da Stefano, come 

pare conicndelfc il di lui tefto : Ex hh imam , 

Tiellam dici fHÌJlìu! refirt; Oppure (ia fiato un 

Cartello cniL noiiiinato, che frameziava tra 1' at- 

tineniedi Siracufi, e di Megara, ficcoaie voglio- fìttimtfi. 

no il Vita, ed il Bonanno, Io non faprei dirlo.MpS. Amr. 

III. Tuttavia per conciliare cosi il partito del-'"''»i'!f***e. 
le due Ible, come quello delle tre; direi, che ''''fc!! 
Paufania I^ciò di chiamare Ible, la Galeotaj o 
Megara, e l' Ibla Heran, o Nera. La prima, per- 
ché poi abitata da Megarafi, non già più Itila, 
ma Megara era detta; HifC ìtaqiie Urèi, fcrive 
fazcUo, Mfio a SieoUi. condita ^ lìybla pfmo- ■f''?-/-«>- 
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iKWBnt- n 1- mti^, ciflCt 1 11*1 Nen« o Hcran , deiijp»- 
ta ne cob&rì di Geli j dt Erodoto, Strabone^ 
Tuccididc , Sazellat , «d altrii par cbe l' avclTcca 
tiutcmito .il JecMidv nome dì Hera-ip Ncia pet 
fton confi>nderl« «oli' aJUe Ibl/t : Tertì^i fimt 
eìk mrkt apftUast A&nsu*; Allo fcrìvcre di 
diaao; Ed uà tale ibfpctto (aKbbe moti'vato 4> 

Ji'i.t.f(jl^cc2>^ctój^hc io pitt ln^^bi icrilTe Tonmiafo Pazdlo 
ddr antica fiiSQr*,.di i:ui dipe; BaCfrJuit rtfug' 
fff Qlipì^m antìfoitttis pkra^ue «Jìeatam man»- 
mesta:, ^si an ifyUa raininjt f»mt^ non afft^ 
jtare che lo lidTo noaie Eutera tanto 
fifoM^itTc dal iiorae di <]ue(l' Ibla Neca.,.^-!!^ 
Mifigaificata dal faaeJIgj cniBCvdeiiWM 

Fgffhr.tic. tbesj^ cbe&i un cerm Sign«res.'ed lierg^ talcSe 
ove firima .duamaviifì Uerai eoa^ifigiò poi,ad«j^c- 
K ch'iaouta, BnKMi oBoIto (nìi > fihe BiUeM ^ sà 
làrovatlì }ii)efl'a:i'ix»tiiu dcUt GeU;-. Chicchi oc 

fanÌB-. ■ . : 

IV. Stefano, TucciiUtle, e CUudwio jieirò, 
la&iarono di li&tttc l' tltn ItìA Cercate , 
U c|uale renda Sita ncUe vùinanT^ di CentocbU 
ne tempi laro era affatto diftiìucta; rcrivendo di 

***/-JI4- ^uefl' IbU il più Wte riferito PaufaDia: Jrrf Cf- 
«ìMj .erat piani Aeferta \ Ed in (jiierta. niaijiera 
commetnate iquelle jjiser^ Auttorità g a ni'o era- 
due , ^refterebbono elènii idaiogoi-confradizione. 

V. La foda opinione però, «ommus^eiite 
abbracciata , « feguitma tiene cffere fiate «re 1* 
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Ité-'a HyNam^ aguaveiOo Major»» * % ^ie 
mmr tft , cHflt hiealiis Hyéitca Galtveai-, iS 
ÌStgaesnfis wcobaiit , càai m priore Hybhì lantùm 
iictremui" ■ Tenia , ^nam alia m-h appiliaat Ne- 
ram omniim minimal» Eit i^ii «ag^Tìellat» dici 
fkUi/tìm rtfm ; cox oc eoojmcflti di Clsudìwioj oikU- TUf. 
E Abramo Ortellio: tret fiat iit^ h SitlBa Su- Oios-Ht Hy. 
fan» Mtbtrei Migir, Mlatrt Parvat »nam 
barwnHellamweatmi £cit, ptàm wri nen 
dit.Penam Heram ^i^/ietfominati Incoiai, Mai- 
jarii 1 HykUù! ; Parva aiitem Gahatas i Mf 
garitifii appellai. E l' Abate Maurolrco; Hjltlas it*unLubi 
tftt in Siai/a, Maximum mii HybUì > Paraantt i'f"' 
jaa Megera , Mijiimam , ^isw à" Nsrit , tf 
tlis,.^aA TicUa-t at ait Pbiliftias; dalle quali nit- 
torità chiara fi tede il'leraario dell' Ible, dell* 
{vbiTia») ^cvis e Minima da Maurolico; Mig^ 
guiK . iilinarej e Minima) o Purvij d» Stefano» 
CbudiaaO) cdiOrtclUo. 

V. A rificfll on d' UD taafo lume*: «Ita A- 
baSinU ci a tifcbianto T It^ di Sicilia i noo 
ridòe «al did^lv ritrovare quel foodatoK* d» 
cui laso&nUila M^aie:eUw l'oi^^jiBsl^ 
benché* non fi poicflc dedurre individuo i ««' 
do però» iMjlìiiaK) francamente rinliacciarlo •^ 
meno io fpeeic . Tutto il pefo de' Seriltoti di 
Città affili vetuftC) fi riduce in rintracciate iR»-- 
datoiii ed il Sito di quelle Città) pelle quali 
fono in impegno rcrivcrne con Tchietta, e plau- 
fibile telaiionc; Qi^ìndi sii quelli punti dever.ig- . 
girarli tutu la loro faticai come in due polii che 
C^nBoao tutta 1* Iftoria j djepperò i; jgnorarfi 
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il* uiM'Cftt^ vetuIUb jl PondatoM] ò n Stoi 
' apre d' oidioaiìo UjKirU' dcir arroganza a mot- 
ti , ftcendoli pretenlori di glorie , a loro per ni- 
-UD conto dpnte . 

VI. Rìralendoft perccié alla forgcnfe, «co 
come difcorra per comprovare li Tondatori della 
noilra Ibis M^iggion; . 

VII. L' Ibi» Megira, detu pure Galeotii,da 
Gah nome Fenicio, che a giudicio del Bocarlo 
-vuol dire, pi»fetÌzare,.a¥endo l'Abitatori di Me- 
gara pur troppo familiare il prognofticare > ed in- 
dovinare, tottocchc per opera di Maggia demo- 
niaca, giuda elle ci inregna il Gaetano; O ebbe 
r. clfece da Popoli Megarefi , Colonie di Grefi 
capitate in Sicilia fotio Li condotta dì I,amÌo:Sio 
come riferifce TLccididc,-"/< Megarenjìbm tx Me^ 

TKU.tit.e. gara Altiere rc^eaii Urbe OriaadlSi Dact Lamio 
unMta efii Oli PaMmn nomea impifiimm^ O eb- 
bc^ 1' eflere da Iblonc ; poìccc&è avvi& ^ 
StraboócjiMegarelì fonoIblone aBitaronò iuMc- 

Strti.Ub.6. B"** Megare»fis SJyblane-KtgeSieMh M^arai'iw~ 
' tilatraai . Da quello Iblane li crede poi le iiaii- 
iBifto il nomed'ibla; ai àwn^/ie Cctìn ÌAat- 

sm.JiitL Tolico, mmt» ejl al' Hyklow Rege devalitlHH . .'Pet 
quello tuttavia c' avvifa Plutarco riferito daFran- 
ccico Vita 5 Tappiamo come l'Iblonecedc 1' Ibla 
Megara, o Galeota , a Greci, qualora fecero il 
■loro disbarco in quelle fue fpiaggic ; e lì ritirò 
■Don fuoi IblfTì r\ft\h vicina Montagna, oagi dct- 
■« Melilli, .li CUI fcrivc K.iidi,-,nd; HyMa'Mmaf 
fiLjxe. ■ aiì/i eft MUiiU , '.'d Mtlìiiì d Magava Urh cxcìf- 
fa apai Augiiflmn . Addunque qucft' Ibis detta 
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a?. 

Megars) o ebbe ì' Origine dì ' Megarcfi ,, come 
vuole Tueeidide; oda lbIoneancDc.vivente,'quaor^ janifi'bìS. 
dn vennero ivi i Mcgr^rcfi , come- vogliono Stn- ^. . ' 
bonéj e Plutarco; ed in confequenia, o fu una 
delle Citi* fabricate da Greci ; o almeno 'poco, 
prinu di loro ■■, fendo all' arrivo de' Greci ; ancor 
Tiwrite l'IblonC) che le diede col nomC ) 1' ef- 
ferc. Quanto tempo poi preccflero li Siculi all' 
arriTO de" Greci , lo dice 5. Eufebio preffp Ea- 
7cllo, cioè, ìCX>. Anni. „. . ■ 

Vili. L' Ibla Gcreatc aeììt caaipigne oli 
Centorbì,e l' Ibla Hera, o Nera ne confini di Gela 
r aniica , furono entrambe fattura de'Siculii co- 
me vuole Filiffo Cluvecio, foiidato sii T aulto- 
riià del B'7.3ntino; e io afferifcono apertamente 
Diodoro, Tuccidide, e Paufania riferiti d,i Fa^ 
Tello , il <ia.ile numerando le Città fabricsie da 
Siculi, dice: Ur/'es lorum Zamla^ Catam, Leon- ^^'f/^'J^J; 
tìifm-, Syracufe ■, Afrai; dntmpSt ì.rghum-. Tri- ^ lut. 
mena , tìylih GerMi^it non hrìgè à Centorìpe-, j, „j, „„,-. 
Hyhla m'imr fiiprà Gelam, pkraqu: alia', al Dio- 
àerOi i Tntcimdes » Platarciii , & faafaaìas reff- 
rttnt ■ Cheppoi li Siculi avefTero capitalo in Re- 
gno molti fecoli doppo de' Srcani , lo teftìlica Dio- 
tìoro: fojl makat driùqat ftatei Skrilcrunf geni ^«-"'s-J' 
'tx Italia cara famìllti rmivcrfii in Siciliani tranì^ nm-j. 
griffa j reliSum à Sìtanit agrum ouapavit . 
■ ce. Reda ora ftabtliffimo li Fondatan della 
ooftri Ibis Maggiore : Non era in vero mìo do- 
were'dì{conei« ààV ^fe Ible, e tnettcR la 
^cci coiM.lìitHd dire: i» mtfftm alìenannsb^ . 
do il mio lòiopo non altfOi cbe &r riGagerc. T 
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Hit Mtgffore dalla Tomba del!* Oblivione) ÌK 
cui Sa' ora ■ giicrutoj Molto^ipLÙ che trattando- 
fi d* Amia lifbru dalle ftcTse rovine dell' IbU 
m^iore^ deve in ogni conto raggirarii il difcor- 
ta sii queir Ibla , da cui Avola contende li (ud 
HìoIÌt 1^ ^^>« il TCiDt da niiiB Auttoce 
Alta cictriiofiHat» rilbita dall' altre Ible ibbe»- 
che Aeaei te ContniMsera ti.o^' driU Mi^ 

r' n . Nulladimetto ò flmiato caDvenerolc tirare 
a lungo il dilcotfi> dell' altre lUe s per cam* 
provare' cbD 'iisoawDttf lodo licanio dallo . Ihto 
«oRgbirttWf^e Ti Fondatori di E&i noftra Ibta 
Maggioro; giacché per la di lei antichità, appe- 
na ò polsuto trovare una auttorità pofìtivai la quan- 
te dileguarle la contraverfii , die da me fi nima 
or ora dilciolta fot^i la condotta di quanto di- 
cemmo, ed ecco il come . L' Ibla Megara o fa 
nel icLiipo de' Oreci) o poco prima di Effj, cioè 
i]n.ifi nel fine dell' Imperio Siculo ; Ami fendo 
(iat.i Città niariitima 11 potrebbe di efsa direquan- 
£r*.fl.t 1 '^'■"'^ ^'"^ nwrttime fcrilfe Diodoro; Pjffwe- 
.' ' ■ ■ Jum à Crucis Cohnitf ìn Slciliam dedi£la finf^ 
Ufbeigtu Maritimi caniiilr . V Ibla Cercate prct^ 
fo Ccntorbi , e l' Ibla Minima dettt Nera, o He- 
* ■ ' ran ne confinì dì Gela l'«ntic* furono opera de' 
Siculi) li quali chiamarono Ibla minore queft' 
Ibla Nera : Uykta^ìnùr /apra Gelam-^ Io che ba- 
tta ad infinuarci conte ben prima di.qucH' Ibis 
Mincnv efiflefle un* altra maJnioK* la quale noa 
potè elTere la Gereate, tutraltm della Maggio-^ 
lat.fMf.cit. re, per infegnamento dUìaiiraiiia': fmt I^W* 
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Major ; AdJunqiie cosi primi de' Gtw * ccnnb 
de" Seul! eQflctie 1* Ibla Mageioce, Accofue lo ' 
priruade r ideila fua Eccdlenìs) clic le procao 
ciò l'Antonomaiìa^ Maggiore; epiteto lenTadii- 
Mootwmito d^'Elii'i quando iap^ di lei: ebbe? 
I (ortiniefGvaiiieote 1* eflmlc'allTe Ode m Siò- 
I tjk;>poicchfe non .cfiftendo nel Itio lenip} vciau 
ddl' lUe Tudette > I' era fcpraTacaneo il cogn»^ 
nie di Maggiore; fendo allora unica, fenM ave-; 
re a chi compararli . Qumdo poi , fi fabricarono 
Y altre Ible; allora come più aniiana, e veiuH» 
di loro 3 ottenne fopradi tutie lo Epiteto fpecio- 
fo di Maggiore : Addunque bifogna conchiudere, 
che r Ibla Maggiore fi.i fiata f:]bi:icata di Sicanì, 
li quili furono io Sicilia piii fccolì primi deir DiDdMb.%. 
arrivo de' S'culi j come dicemmo con Diodoro, mm. %. 
Né mancino di verificirfi in Ella tutte le con- 
dizioni delle Giiti ficane literitc da D'odoro, co- 
me fi dirà nel terio Cipnolo di tiueft' Iftorica 
dfefcTÌ7jotte ..'Quindi 3 gran ragione ò detto'fbc 
r Ibi» Maggiore fu ilatafabrioata d« Sitrfni ; Perc- 
chè rifieito che fe Ella fuffc flataf^iicsta daSi- 
culi ; Diodiiro TiKcidide , f^utan», e fiuiTania ri- ■ _ , ■ 
feriti di fopra , donientre rcfai&iO tck le CittJ ; . .■ . 
Sicule, c Tibia Geraatc nelle sidnanzcdìOcfr: 
(orbi , e i' Ibla Miooic oe. cpnfini d! Gel>« ave* 
rebbono annoverato tuttavìa trà T Ible^ h 1107 
(Ira Ibla Miggiore j giacché fecero incoùone 
dell' lUa Minore aperUraente conelat^H deUt 
Maggiore ficaramente cheavcrebbero piii ^pidlp ,. 
patlato fottofilenzio leduc Ible, cbc tacdatoqu^ 
i- VaUi iti ^lulc C) pei Anliduti) Ci per ^Miir 
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deXTi era già Maggiore trà tutte , AWa Ccmeit 
rafigJH.j. ptuf^ìi: Jli^ra al trai, ila etìaiu wcahalw 
f'^iìA' ììajtr; bcncchè erralTe poi ncll' afligiwzione dd 
dlléi Sito, come Ti dirà. Un ai^omeoto si coa- 
Tmceate, cbc dall' Vtia, ipiQote.opent'dB' &uli, 
paflii ailUbHSiv'h-Miggiote pnfiittm-'(te)-. 

lanoUralbli Ma{^jare>flB£be Saa;a. tenfii'{le*< 
Cìginti« e Ciclopi} Nè iteniibptvblsrai.' por 
terlì aiUgnace quelle >.lletf^ coegliettuté dlgn«^ 
dllTìcne] c maltìflime Cnttct cbe indulTdrojTóm^: 
ntafo , falcilo , i coil firiverc delle Rup vidnfc 
Zib.pri«r. P^377olo : /« hiijm Ttlp'ém prapÌKqui\ Magna fpt-. 

ittfil. xi's. '"nMiado fi, fi off'iTt , Uftrìiomm m 
fiwìt , Cychpam baki/elh , ir /i raiJa suadest 
incontptrl/m mìbi effe faieer . Pcrccliè di <^ui?(l,a 
Tpelonchc % e gr.iQdiffion; grotte cavate artìilcio- 
famente con piconi nella viva pieira , Te ne ve- 
de ripieno il recinto lutto dell' .-ìniim Avola; E 
quel Cadavere di venti cubiti dilTotterrato da 
Giorgio Adorno Geoovefc Cavaliete Gerofoliliii- 
tano r annoij^g. nella campagna Giarte', delta 

txFix.- lili- "SS' Longatino, ci perTuaditebbe pure come li 
I ij, Leilrigoni , c Giganti fiirono non più, che fei mi* . 

glia diftaati dalla noftra anticaAvolai Sìcdièntìn 
batterei fi lungo, quando intiitrilfì a tanto latnis 
prcteniione, qual io pure non foftengo; dico slj 
che 1' Itila Maggiore fendo ftata prima de' Siculis . 
fe non puoiè elferc fabricata da Leftrigonr, o Ci- 

Trtlliaifide ^'^Pj perchè queftì non fi fabricarono Citià,nli: 
af.6. -^nirit, Trigarìis , Sìlvìs Nci^trièiti a/w- 

ianttsmm fcriOe. TralUanoì Bifogoò però» ful^ 
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fe ftata fabtlcata da 'SicaniI,. IÌ qiiali vennero ÌD 
S'cilia; 300. anni doppu »!.<>' GijpnXi , ,E(jt ecco- 
ci in chiaro i celebri Fondatori dell' itla Mag- 
giore, de quali -Ella in' veriti piiole Vantarli; non 
clfendo di miiiòr preggio all' etfere confelTata, 
, e proclamata Maggiore tra l' Ible, 1" elTere già ri- 
conofeiuta per Città Sicana . Epperò non fono 
flati baftevoli tanti fecoli trarcorli a fepellirla in 
un obrobrtoradinienticania> ne a fpegnere le faville 
delle fUe glorie, conferfandoféne la memoria ne 
più celebri Scrittori ; tuitocchè s' abbiano dcpeP- 
io confiderabiii notiiie > che la farebbero com- 
parire {enza dubio più tunanoff^ 1 ]hù Malore* 
eforlè^Àvetulbi diqoello^iptnfiuidaUoli^iiV- 
é 'StbTHfi , ' dte di gioTBÒ 'in i^oiAo :^n!flb'; jùA 
Kuttorì fi lenona'. '1. ■ lì' ; 
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"capo il 

Si filéilifcti esm tim altri, chi i Si- 
. . cani ^ fshrkaffe>a la nofira- ... 
l&LA MAGGIORE . 

X. T^' I>Tgra'iia delle opere fingol.irii riiro* 
f j vare non già (ìngol.iri) ma univetfjlil' 
Auttori . Muore tanto ad ogn'uno quel 
Aura, che Irafpiri da un' opera veramente rjraj 
che lutti vorrebbero eiTerne riconofeiuti Auttori, 
colla (peiaaza di poterne dcanzarcl' intenta. Si 
sii , che r IbU maggiore lia Data una delle fa? 
moTc Città dui noftro Regno iweaoo; taatocclit 
Pomponio Mela defcrivendo le celebre Oità di 
MUni, Maritinie » come Mediterranee , dice : 

/'xo P'^'^i oJPaefyHBmera, qiix extenàitar 7?- 
fì-l- 9' Mare attìnta b^firt iUii/lrìa., Mefanam 
Taartmiùttm , Catlnam^ Migarìdam, Syraca/èt. 
Inter Paebinwn, i3 Lìlìbeum-, A_gragai ep-, 'ì3 
Wratlea, Ss! Terme. Inter .LiUbtati ^ i3 Pderìdaì 
Pattermas, (3' Imera ■ Ivterìut veri Leontlat, Cem- 
turìpìmm-, ìsf Hyblai aliaque compluret . E Pli- 
nio ne! far meniionc de Popoli % che a Tuo tem- 
po riempivano la S'ciliai non ialciò da patte 1" 
Hi», l'b. X. ■ ^''peiiJiarH , A£hrinì , jEinenfit , A^geri- 
it sj(jì. tii, Ac^ji.!ri, CUar'uni, Drtpaniiani ■, Agrepiai-, 
ttf.%.f.i9. Neiisi', Cekm, Halefini-, Entienfes, Hyhhnfet 
tìcrbiiren/ii , ìlcrheffenjìs -, llerhuUnfix-, Murgen- 
fini i^c. Qual niaraviglia addunquefe Città lì ri- 
guardevole 3 qual era T Ibla Maggiore , avcQe 
.il Oii„I *■'">- 



Digitizedby Google 



ftogliito imbii'one fi grande io molte Citia, le 
quali ccirterdono » tutto potere d' efler EUen» 
fiate le Fnrdairic' dt-ìl' Ihh Miggiotc ì L' «per- 
tura nuggrore prnì di lai pie leniiorc , « Itatt 
kmatta» dalla Irarcuragine di toluro ci precelr 
, Jèfo nel lenipoì mentre neghetloG laTciarono 4i 
Botarci li funi Ekindatorì « brnchc fi foteflero « 
baJlui7a congnhrtturarc da quel poco* che (cTÌf> 
feroi ficconw abbiam veduto nel precedente Ct> 
pitolo . Per ircoprire però* It mal (ondata fKr 
icnfione dì Taluni* che contendono l" ìnvcfiuan 
i' uo tanto preggio ; è duopo portarne la eoo- 
trovertia ad un totrìlifTuno rquittinio. 

XI- E primo . Ambrogio Cale^nno al preren* 
te arrcchito dell' ottava lingua* tosi Icrive; 
tt^Ma', kI HyHet Ovitat ShilU, circa giiam ejì eéu. 

7 >y«i , i3 Salkn n copia ah hiyiìanf Regi ita dì- vtth, ffjU 

Ila. Hiic Jlriha à doren/ibas condilam fcrsppl\ 

U.ilU qj.ile autmrilà lì ricava apertimente , come 

i Dorici r svf Ifero fabricata . 11 Reini Mefrine-i 

(è , e Caraffa ikI Tuo compendio illorieo di Mcl^ 

fina* conteniliino 1' abbiano fibrieata li Zanclei • 

Pietri Carrera lilor'co Otenefc ne pretende l' 

onore per la Tua Catania * fondato sù certa antica 

lettera d' wi tal DiodtMo» da. Luì predicata antir 

co Scrittói?*. U prcteaToriV pet& a dire il vero» 

appena mi lèiubnnafimdati là d* un picc<^ bar* 

lu.De del veriGmite* come ^ potrà ndeie- da 

guanto diremo alla prrtczioiie di ognuno. i ' 

XII- Rìpgliando «bnqufr da) ^irimoi ' rìoè èt, -, 
CaÌa[«no,.tbe n* attribailccU vaotoi a- Doticii 
HoD i èdiior che %li abbia Icntto 'btne dell* 

C Ibi» 
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IbU Megarai di cui fi sì) che o li-Eondafori,ò 
rifioratori, fieno Ihti Popoli della Grecia, tra le j 
ài cui Provincie] è la Daria, o Dorica ; Oppu- ( 
re il Re Ibloitc pur vivente nel tempo de' Gtf 
di ciuandoafferrtrono in Sicilia: Non già, però] 
può-dìilì lAbia fottto bene della noftnt Ibla.Ma^ 
'gioie . Snabone ificdb* ia cai QUaiùao fi appo^ 
gU, parlò dell' lUa Mcgarai e nò della Mag- 
|;iore , come li puole vedere dall' auttorìtà ^ i 
quell' iftorieo riferita nel precedente Capitolo, 
la quale cosi dice: j1 Mcgareajìbui ex Megara 
Attica renani! Urbe ar'mndh-, Dna Lamia eoitii- , 
ta ejì . Quindi 1' iflcfTs Ragione Attica fu chia- / 
mata pure Doria, percbc 1' èra confinante: At' 1 
th.--- Regh Mèaic, fi legge preCfo 1' iftefTo 
- Caiapino, Megara roggiunfcj Migafa Vrbi A-i 

■ ■■ . ■• j - tbaìie in eanfini» Attkie , l'ehpgnenjì Me-, 
^arrdìi Rrgh Achaìg in confinh jiuica, Pe~ 
ttpsnmfi , ità diSa i Migarh pr^cdpaa ejm tra.- 
am Urbe- Quindi per maggrormente chiarirci» i 
clic Lui abbia prelefa parlare dell' Ibla Megara,, ' 
io unailia opera G,inrcana,rog^:tinre: HaacStra-^ J 
h>à Tìm^bm ceiditam fcripjh . F.Jl tiiam htt.\ 
jas nminit M>ii /rax/mm thymo ahktndam . H/e 
t/iam Muit Jli^ora dkitar. Da che fi vede, co- 
me Luì non parlò del!" Ibla Maggiore , ma dell* 
VAt Hb^^t la quale era Città Marittima efi? 
' flente un ' lem» vicino il fiume Cantata, elaj 
Penilbl» oggi detta. Uaogbifig come da Diodon^ 
/T,V, iit. Tucddide , e Ciceime.» lo ])niva Toninialò Fa- 

M. i' f' 77< • Condr^ne » che mancava ali* Ibla Mqe* 
jioie «movw^ m le CSt^ M^itcnj^nee ii/k 



Digitizedby Google 



PImEo, Mtrb, PauTamt, ti alttìj pTcflb 3 PV . 
MiiTa nella fu» S'cUiain prorpeitiva. Molteppiù, /, S;^. If^ 
che da innlii feeiii prima dctU venuta dò" Gt^ 
ciì efidevii r Ibla Maggior»-, (c nel ti*mpo de' 
Siculi fsppiamo, che era elìllenip la M'nore ne 
confini dì Gela . come pociianri dicemmo ; S'cchfc 
li Dorici non furono li Fordatori deir Ibla Mag- 
giore, ma dell' Ibla Megan j brciando in arbttrro ' 
d* ognuno 1 Te quella d.7ione latina: Conditami 
Taglia tanto a d're m favella italiana* quanto è 
febricarla , ed abitarla , giuft.) che c' infinui il Bo- Mmm. ti. ii 
nanni; poicchc , quanto a me, a dire il «top»* 4M«.tj^ 
le più 'florcitnentOi che commento ì avvengachè 
OuTerìo» il quale Itulerl in latino il tefto Gre- 
co di Sfeèno, di Tucidide] c di Strane, fènrt 
dnbio preteCe ìoruiparct in quella dizione latinas 
CanJìta^i cib cheappòrNoi fignificai vioè fabii-i 
cata , e tion già abbitatt, o popol ta. '. ' 

. XiU. Il Reina, che la predica fattun eie- 
Zandei, bift^na, che erpretTafle qual (ìa ftat* 
qucft* Ibla fabricata dalla fua Zancla; perché (é 
Lui pretende pella noflra Ibla M:i^Ìore, ci da 
tutto il motivo di temere un grolTn anacrooifnic^ 
Sendo Hala Ibis Maggiore prima della Zanclaj 
la quale fu nel tempo de Siculi, e forfè la pri- 
ma Ciirì Sicilia, come dicemmo, in quel!' aut- .^^^i-fMti 
torità: Vrbes e^rum Zancla , Cataaii, Ltemìniimì •■••I" 
Ì3c. Quandocchè a baflanza provammo 1' efillen- 
za delia noflra Ibla Maggiore prima de' Siculi .■ 
Ne Io pretendo oppormi all' oppinionc del Ca— • 
nS»; che fi sfom a provare la fua Zancla là> ' 
kicata da prW &coli de' Giganti i luttoché d^.' 
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I* 

Hxidiffiewéà td* fiià lèndfnentoTazdlD^ « Lit- 
ton Ibridati sù 1* aiiltorità <di Inodoro , Tucci- 
à)Att Plutarco, e PaufanU altrove da me riferi- 
ti. Dico sU che lai loro ftntimcnto è in aria; 
perchè citando E^Ti a Strabene, come Auttorc 
di tal loro pretenfion^j Io non trovo^ che quel 
rcriltorc feriva a lor favore, perché dice: Cumji 
Stmb. iifiiu Catana Jìt Naxkrtim xd'rfàam • Taiinmtnmm iea- 

Oit. lib.6, diàtrmt ex Hybla Zamtei\ I>i!la quale auitoritìj 
ne sì ricava , che quefta Itila fi» fiata la Mado- 
re; ne fi dtvc dedurre, che li Zanclei > li qu^ . 
■ . ' ■ li tuttavia abitavano in (lueft' Ibis, l'abbiano f»-' 
bricata ■ Anche Megara fu cof»i detta da popoli \ 
Megarefii-non già, che ravelfcro fnbricata, ma I 
populata, fendo Data fattura de' Siculi . 

■XIV. Ne converrebbono le calcolazioni del 
tempo \ Avvengacele Car3& vuole la funda7.ii>- ' 

Ctmf.ì9ti. ne di queft' U)U T Anno jjgo. dalla Cteaiione ' 
del Mondo* nel qual tempo dice, che i Zin- 
dei aveflero &bricato prima Mìlaizo, doppo Ter- 
mini , e poi I' Ibta ; Qu^'^do per altro Lui fìeifo 
flabilifce la venuta de' S'cani nell' Anno 13S8. . 
dalla Creartene del Mondo, e la noftra Ibla co- ' 
me fi vedri nel fequentc Capitolo fu &Ita poco 
doppo r Anno aiSS. de' Sicani; Sicché la con- 
tefl è d' un groflb divano , che non può cosi 
<-'- alla buona accomodarli . . 
■ XV. Ci reità rifpondere al Carrera Aullore 1 
delle Iftorie di Catania, il quale non vanta altri 
ragione , fuorcehc la lettera d' un tal Diodoro . 
Tuttocciò però, quando non s' eppoggialTc a!l& 
Ibit auttoiiii in tetro grado di codcllo Diodoio» 
non 
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non iimtibb ittn 'fó<!<Azt 'i^tiTS (cinplìcé mq^: 
ra^ Che lèppoi ogni Icttm incoutralTe si bella^ 
fortuna di atfodare li gelolè preimtioni; CEi> si' 
quante Iclfcrc fpaccùitc antiche, tuttocché tfKlr-- 
te di principiami 'moderai > s) fingerebbero Ttlor'^: 
te da polveracci di moderne anticaglie . Ne man- 
cherebbe a me il modo cT efibire qualche proto- 
collo di quelle . NuIUdìmcDO per imn coBtradiiC' 
un Uomo ti approvato > dico uoicamenle cheuiw 
tale lettera incontrarebbe tè RcÌTc implicanxe dt, 
me addotte al Reina; avendo I* Ibla, prìo» di 
Catania lì fuoi Natali , fendo (lata fabncata 1* 
Wa da Si'canl'à é Oeaoia dalli Siculi j 'quando nW.Ji'*.» 
nba vdéffinio-dtre- cdl fìjii i e P: Ma&« ^ fia Mt. SttL 
ftaU <itairii opera àc' GnsS ì re «fcstìlMebbé- C«<. t jf . i. 
il Celebre; Dtodòro, ehp fcirffe nel lib. fa?- Sit.iMpnjp. 

Vrhffyiu Mtnthmt 'eon^ta \ E Sthibonè lapert»' 
inente lo dice d' dTere' (lata 'Catania falliin'd<f! 
GtCci': T)e flu OrbhUh; i. fil. 37. ■ amfin 
tana fit NÓxìartim gdìficimì Carrera pero 
fcnza dubio, aTcrà fcriltó dell' Ibla Gereite 
nelle vicinanze di Centorbi , e no dcIl'IUa Magi 
fiore; ed in quello calò; ^fi vUtai . O* prÒGj 
il moiivo di cosi rufpettare, dal (ilo « qùat £gli 
ftabilifce in quelle vi'cinnDie di Catania) lo ' cbc 
fc deve dirfi dell' Ibla Cercate; non i però om- 
bra di verifimile riguardo la nollra Ibla Maniere* 
come fi farà p^tefe nel feijuente Capitolo ■ 

XVL Moltoppiìi 5 che nei tempi pretefi , e 
dal Reina) e dJ Caraffa; Io non ritrovo « che 
avclTeio doowuto per alloc* io ^ità* ix Gttà 
C 3 Supe- 
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J^i;i>,J* ?f?<M...O: C»*aA5a; -per .Io dit, 

U-low* Che ftpprà T«r oftcniare Isjuposif-. 
f«w fflwnÌonc,,.attliffi: dire, ebe li Sicani. o la. 
Siculi» odcUa Zsncla,o di Clt^., aveflgrO; 
fondato V Ibia, replicherei : -ffcf o/aj» i/i Aj^- 
Poieclié oltre al non poter togliere dall'Ibi» 

. lei ftcoli, die tlU tiene foptn di quejlcpttàj 
net effere ftiU fatmra de" Sic ani , It quali, maltL 
Secoli prima de' Siculi furono in Sicilii» COM^ 
<Jr«m«o nel Capitolo preliminare ; Pme taf,^ 
tifoeoto non vaniatebbe altra bafe j che Or. fqr*. 

, fc»-il qiwle <i'<'^'W"'« fonda"«eiito di.ta»-, 

--.ndif BMi r ;(iyeninna, bcncbè-potellFfo ;.aserlo!* 
, fOè 'totrcbbe addentare tal friggio, io ,ftntlorè 
Otome, convinto gii d' erpte, cqi^.fi.vddo 
Bel (Capitelo ppeliiiiì^niire . -(^««..mr .t^icis 
Ogiii.a>wcroniCiiio,,e^rniinir(e. ogniJjlc^'l^fei^^^ 
do .;csdauiB, delle O'tta, in- .iw/Wj^intÉeoD^deil- 
Inro yanto; diciamo, pile, cape la.noftra.lbj» 
Msagioic fia rtata fab^cata da, Sipani ,pofpn ^ 
Enoli ,lt quali, fenuerg in SktIjr ii(^edia^ai;ie;j- 

jaW* nrt feqttonte; Cilàtola.. ., ;,„ , 



CAP. 
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CAPO IIL 

Si rintracci» il laogf 't ót^ fa Jìtaata là n^rì 
JBLA MjIGaKiRBi' l' ■> ■"• 
EJ^ computa la Cromica if ' fa^ Amà 
firn al prtjiiift . 

. , X\ re, ed accettate il Eoogo « ore & 
litaàtB Ir noltra Ibh Maggiore; rwrche in' verità 
oKiiinaDdo: A a tentnne per defigaarfi il luogO) 
>"in^ trailo 'tante oppafiTioci , quanti palTi s' a- 
VBD7aiiO j e ciò) péreliè non fi sa , ove viiggi dal- 
la Culla Città si veiufta . Per aiTndirc in tanto quel 
luf.-.., ove fi conghieiiLira fia ftata Stilala Ì' Ibla 
Miggioro, Ti duiipo fapete le preien7Ìoni tanfe 
foit.iiiicntc riftcnure da molte Cini di Sicitia> 
le (ju^ili eoniendono prello i confini de' lord ter- 
r tmj r aulico fito deih noflrS lbUi .è ciò :p«. 
che o[lL'ni,in() non fo chè frarituóntc Fclii]aK d' 
abii.i7.'one antici) giudicate' -veftigl-drìtft flonila 
Ibl.ì Mnggiore. 

XVni. Prancffco Vita nel Tuo innafto iftoti- 
rico della Città d' Agofla vuole, che 1' antica 
Megera fia (lata T Ibla Maggiore, da tui ftima 
oggi rifìirta li fui. Chfà d^ AgbfU'. Toniimfà, 

arn «g||i'iSftMtk%~filippd''Clqvèiqdi.cDo^fl(]6- 
lio t' vèmiSahafa * di' lei^fitè'i. ÓM aL-ptefcOte 
fi t^;lC<3iKì dt^dnt&.^ietò-Guieiài-peF- 



elicla coafenile vicino it Citti di Palern6,cioè 
in ijueila Contrada) che chiamino 1' Acqun del 
Fer»» pire che non fi feoftaffe tinto dil Ùuve- 
rio . Gian* Andrea Matfa h fuppone già demo- 
bfl nelle Campagne di Cetoii», Regalbuto^e 
Citipia; Quei però la ciconorcono aaUio ìàtìC- 
fo <r. AfoU antica , che rovinò i^Pì- If np- 
pottennoo a Tuo luogo > e fra taato Inlògba ac- 
correre alli ptetcnlbri . 

•'XE3L II. rrinio, IÌ fandaimato di France|« 
Vit* ib.affiù ccpivQco» epperò da (e ffefTo rovl- 
«K^ petccftè non fa differenia tri 1^ ftla Meg»- 
M) ó Gileota, e 1' Ibla Maggiore, di cui s'in- 
'^-Z"'*- «eftiga il luogo. Mcgir.i fu CitlK Marittima, vÌ- 
cioo il fiume oggi detto Cinlara, e dell' Ifola, 
' ' c^i detta Manchifi, e lo aiicflano le anticaglie, 
che oggi di in ([uel fito sì offervano. L' Ibla 
Maggiore però, fu Cittì Mediterranea, ficcome 
ti aTvifàno Paulanìa, Mela, Tuccidrdci Boccar- 
ffiV.««fni/.-to, Plinio, Fazello, Cluverio, ed altri col P. 

■MalTa . Quindi Maurolico lutioccliè non abbia 
aiTrgnato, fi; Megara fìa fiata o vicino, 0 nel lìto 
iftef& d" Agoftaj fcriife pure chiaramente, che 
1' Ibla Megara fu diverta peli' Ibla Maggiore: 
M>r«r, Hjilni trti in fUcìlia^ Maxìmam widi Hylil^i ^ 
■Panam, fSic i3 Megara Minìmam-, qua Herair, 
inMic. e Dt Ctmwoenti di Claudiano : Hyblat in Skiiia 
CbMf r^^f. ommiA i^oWw - Hyiim segmmntaMaierew, 

entU. Thtf.'<Mt&ìpt ìat^, I^Mnaì f^w 
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I. 

IS^nMiiii iUtgarenJ?! . E clò-bsOa {wr aapii> 
«litci della differenzi] che paiTa tta 1' Ibit Mor 
gin, .è h nolt» Ibk Maggiore; ben fapendcdì 
ftf diro» che queft' Ibla MegaraiincoD veniente ,j j,;^. 
i^ente verrebbe detta^Miggioic;..|WE'e0Vre\QMte.i^ 
I 'piìma di .Mega» altre' Iblc ia SÌEÌltaa .doine-ìah 
irove A i detto. i- , -' 

XX. £ quando pure V fbli Jtfasua ftd&iflv 
ia I' Ibli Ma^ioroj lo'chQ è ÉACi&xia^iSiuuxh 
fca Vita fcRipte vcnebbe ^sOimito'At -.anmcl» 
perchè la predici eflftentc iiit téi^)6 od fltO"i{Mt 

la d' Agalli quando Tom imlb Fonilo cdsV Icrì- „ 
ve; ECT»rfns, fmt Jt^t^am Mtgaram faifi uff^fi- 
fornvisre p9t^fi ? Cam 6. p. m.Jì ternftrì itintrC, 
fi mtrUim» praficefcarìs , quìnque-, ^ aari ie^rp^ 
fiimts Au^a^ i3 cjm Oìer/hnifas ab Aiaba dì- 
flit fluDÌo 1 qutm propè Mcgarai» Diadariu coK' 
fiìtaat ì S-cchè ii di lui pceteniiooc celi» reropitt 
mal fondala, e peggio prorata, 

XXI. Egli è ben vero però, come' Francefco 
Vita ebbe la fpinata da Cluvetio ad, afRrmarc» 
che r Ibla Megara iìa rt»ts 1' Ibi» Maggiore ; 
perchè coinmutando Cluvetio i! tetto greco di 
Stefano , cosi IcrilTe: \ljbU tre: fmt SUibc Urr 
hes-t Major enjat oppidaiù Hyblri, ali/He.'Mtga^ 
reajh i^. Ma perchè il Vita C\ protclfd d' a«r 
ellratlo una tale auttomà del libretto intinditt^ 
1' Attticliità di Ciltagirone; fi rende ttaSeadlài- 

, lcdd]mrtikUi4^}'.Awn9acclAdo?M MKD- .\- '.':\ 
' tiie, conlt^feaétf^)feflbeodI^lllì.in (turi libMfc- > 
i». iD'tu'niiDieH il OufiNio aèl cap-xr. dd 
» lib. accomiAodò S idBo gm» A Sieùo»^ 
■ V, " ■ ■ le 



Digitlzed by GoOgle 



M le CUI pude finto àlTai confuTcì e tr>lportaté 
nTdàl pievani luogo i, pentitofi pai di (]iieuo tuo 
M'WConumdaDKnto, ne métte un altro io qu^, 

ptM Salvtxi atfoc Megermfir, Mìikp 
Nera vecahatar . Addunque dorea tupaòxtxSi il 
Vlta'«'eFtc:ClinKrìo. aveva po^' correno» ed.eniS- 
Aao!.l'iernniè!(' >vevi pre(« -nel mettere qùcUs 
Anione: iS^tovnfis^ itili prima ibla , cheppoi II 
thfpwtò nd^ Ibi» Parva, éhe fwMegara. 
JCXH. Tommaro FfUello , riferito dal P.Maf- 
..; ", ss nella fua SìcHa m pr<irpeltiva , dubita Te 1' 
Ibla M^ea'ore ili ibla, uve un tfiiipo fi vedeva 
ftiiriie Citti di liid'ci , d.ftrutt.i poi d.d Con- 
te Rj>giero, 1- perchè Eflo diib'ia , non ci ft tan- 
ti guerra; ne ci oiiblig^ ad una lìretH ricerca sù 
di tal Tuo parere, f<; fij vero, n, no. Dae l'ole 
cofe direi; prinireramenle VneW'i dubilando fe 
la. demolita Jtid'ca Ila fiata una dell' Ibie, pa- 
re però, die niilla dub'talTe non lì.i fiata 1' Ibla 
MaggitiFtf, ma 1' Ibla Gereate,e die il P. MilTa 
(órÌc:pct accertare, ed accreditare la Tua opinio- 
ne) qùal fi- Ytdràiìn apprcffo,' abbia Tcritio, lii 
^Jerptefrità di FareliO) quando per altro 'f.i'/.ello 
, non t»rl<5 dell' Ibla Maggiore: Le^ni^CiiriolI, 
(t letterati il. decinto; libro delle fue priori deche, 
(nK .ptriBndd idi.CRntnTbi ) e -dèli' 3bli>l'/miV^ 

iOb dc4i-V^>iC0tDs;Xài 'partò'idàlt'iilbls &>- 
eamlaì'tibe UoÌd .vali;?* dire» qiiBDto.iK)n della 
"t: Mag- 
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4-3. 

I^l^iofei ed.Tii.tot^aqueDia'ain'uitB dell' Ible f i " - 
Secorid» -. Qe&gnaiKlo, polcìa , il luogo idi'.qiteffi'. 
Ibta SircoodaL^ice: ..£«10 wrd .loca ftitérìii, 
^figl-t^mktm. ^ì^', nifi fini 5a*MJUii#« 

cmperiw» habni . AddiitiqsKf^ Fiatai <lutAdtr<lo 
Te la .diftrutta Judica fii . %ta . tmt tlett'iilUev. 
□on: per6 duÙtà) che aiai 'Judica.'& ftata.L''Ibl^ 

Maggiore. . , . ■■ ^1 

XXin. Certo è però , che Faiellb iftetlb -Aiél 
de tutto ,11 motivo di cosi fcriverè a! P. Maffai 
pereti: Tcriventlo poi nel libro l«coniio de!l^ fuC 
poHerioci tieche , di ([ueita iiìeSa viciop Cepn 
lorb».,/la chismò Ibis Magna, forfè , .di lYteaticatc^ 
chsì di quanto aves pna Tciitto nelle ftioic 'de-i 
cbe, cooie di ciò aveva avvertilo ilqlla Cereale 
-vlcmo'Centorbi i e t|»ena,,è U Sereni^ -svver-t 
tenca, qual io deb^^a fuggciiie.'ft' ehiiù formair? 
f«i: .dulJìgidel S«ieJìo ; ■ , : , . 0 , -it , ■ 1 
.- : XifSiyi Srieiip ì; e Ouverio, ■H.-quili U bcot 
iI¥4>tM0ime"»! ]5ff(è>!t?èvlfli.dl!ÌrWti( Patentò;; 

^r^lEo\ij?b»glÌBi ,pi;t<.eIiè\rupf>*i(Ìro,;ail^ fet^ .ÌU» 
ii».C^reat(;,.«, la -Mì8gj()r9vi.tìgiV^ta«ofr<$«;1iilHj 
p«i, ^ue.-ttila'.l'liKi'fr ■ .Ceno èÌJr<I(e.lfli;'Gor«ft 
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Viifiip.li.j. TMia in (fitefbt guffi'; fhltf*ÌIy&l^ in SktSa daf^ 
c^Jtamim G^reatìs itna \ Alteri Major y Quindi, 
il dotcilììmo P. Paci dof«o aver rettilmente cT»*' 
ntoato coQtroVeriìi tetbeu rcriwfej chcijiiX- 
fcli Cini'di PUemà Medita una dell* Iblei 
BOB par ^ueA» fi devMdx dire la Maggiore . 

XXV.' Io pnó* per vìrfprù corroborare quan- 
to tcHfftfH fiKnoiiliato P. Paci ivi accoppiò una 
fiùnUit oon^^uchzi^' e^'im ottima conghietiura * 
ed i « che (yMlita nei prìoio Capitolo - di aa^ 
fiMiaiJ;ii:lUil 'Mi^i(H? per una delle Cittì 
biifcat^ét pbpoG iùcani, ecco «mte'iipttgfi'a , lìa^ 
flata^ÀV'Mriti^'flciro dcll^ antica Patecnò^ 
e>ià cucite «iiiM contrade. Inodóro Siculoi 
dM nitrita ìRiiid lo:riguaido fópK 6^ ' Aattore 

rfkoo-,' ? per 1' AiHicliità)« per la' fcddià dd- 
(ctiTCPd, ci lafciò ferino, comtf le- Città fii-i 
bncatc da Sic:tài . erano polle 'fuJ'' rìfalto &' afpre" 
•itce'ben idifefe' montagne j C"ciò per evitare 
le correrie» e li Tacclicggiafflenti de Iiidroni , li 
<|B*li iiiiéflfivano non poco il R.-egno Siéìino la 
2)^titr. quei lehipi;^ CW/iwi fcrive t^li'^ bitt^laboHt 
■ Ut. S-d^^ ftìfth^feafpof^iUt Sìiani M Monifktit àatùra hi»- 

ifìut ;£> IbmmtjTo -Paulla.per fat' ' ip^itòéié aA 
igchutrto' fénfoi T avttoriti di Dtodoio',' diM: 

. . .. . , M^V'Ite'tin^ ifi'Mdto$',^ùnatiilifi'-iX^^)é^ 
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CKinii , (iceome ibbiiim é»l Pìm'; ed in con-, 
lèqnenii non porterebbe altri ctonrea , che quelli 
Jì conta dal governo Nornianno, (ino al prcfen- 
te; pure chi non vede, coinc in vcrun conto lì < ' 
pniHio avvenre le erpi^flate condizioni delle 
Q'tii Sicane, o« dcUi Cini AclTa di Paternói 
o« delle- fue iricine coof ade? L* Mliea Faternò , 
en fabiicata fu d* una ptceotai e commoda Col- 
linetttt amena) pratticabilet e di tutta fodisfa- 
zione^ e non gii ni d' una Mont:igna alc-ij^rprn, 
e ben dìrcfa dalle naturali fìiuaT.ioni del luogo . 
Ne le Tue contrade fono di tal fatta; Tendo d' 
ordinario buoniflìme, e conimode pianure; quaii- 
docchè condiiionj fi certe lì accordano affai bene 
alla mia AvoU I* anlica , come li diiàiAddunque 
chiaro fj vede lo abbaglio prefi-TO codefti Signo- 
ri collocando la noika Ibla, o, nel filo della di- 
Jiiutta l*atcrnò,i), poco apprefTo . 

XXVI- Non V a dubio però, come loabba- 
glio prcfo da Paufania , è flato la caggione d' is- ' 
bagl:are con I.ui li riferiti Auttori , ne (JìmIÌ é ■ -. ■ 
ilcufabile 1' errore > non così però quello de) ri- 
ferito Paufania . Fondato quello ereco Scrittore 
d' clTerc fiale due T Ible in Sicilia > oppinìone 
con)unamente riggettata da Parrafio, Diodoro, cUnldr 
T'uceidide, SteTano, Oriellio, Maunalico Fa7j;!- rapt.Prtfirf. 
lo, e Tutti; e sbaglio nel nunicto, e profegui ^■"iT'' /""i" 
f'ctrore nel non diftingueilc ; Mtrbucndo a Tuo ■^"^"■""'^ 
Mpriccio, e r ontoncnufia di t/lmpan s queir ^'/^^L, 
Ibla, che in Tcrità altra non tu, che U Cewa-: '""^ 
te ; e danno il fopisnome di Gereate a q'aell* H— 
taU>U»chc DOD cn'boKbè U'G>lcott«,o» . 
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Megan: d* onde ne f^gul por i che sbagliò lòfhi 
temente nell' allignare il luogo, Oi lito> alla vc- 
n IbU M^giore. Sentiamo l' abbagli; Fiere 

'"■fi*- gitj, alter» ai eritt^ ita edam cabalar Major, 
Kttìntni hoc ttìammm leiau pr'ifia nomiaa .... 
Earant altera in agra Catanenjì plani deferta ej!. , 
Altera Gereatit in eificm finìbux ad vici formam 
redalla ; ab hac Ego pBpala fignam arhitnr iti 0- 
Umpìam depcirtatum\nam tàfientorii'it ^ & fivf^- 
nioram interpetres 'Jje^^ egfereit pil /« Sieiliif 
Jknt Barbarvi j Deenm earmamit etienJii ante- 
irtt PbiUJiuii ^rchmenìdiiFiiimmetMr'ne predi- ■ 
dit . Da che lì. mde, come'Lui duunò IbU Ge-. | 
leotcì quellai cbe en la Galeotta* o M^n*' 
i di coi Abitatori avenoo familìaTe* T in^ 
doviiure^ tuttocetiè per open dciDoniacii come 
Cof^i. altrove dicen»»; opera de* quali à A pure fìilTe. 
iiau la Statua di dorè OliOip'co i Qiundi i pA 
cbe quell' altra Iblà. nelle Ttcinanie dtOtania* 
DMaVAv * CcntaiM, giuftarcbè riferi ^DiodoBi ! IfyNaGfi- 
' '' reales non hngè à Ceiiterife Senta. nadamS-' 
to. veruno* fu da Padaaui chianata de Geicate* I 
MsggTore . 

XXVII. W non minore ardenza C fci^irìfce. 
nello rcrivere il P. Giah-Atidrea Malfa, il quale 
la volle nelle cimpagnc di Centorbi , Regalbutoj 
e Catania . certo , dice Egli , ii può Ibt^ 

» mente alTerire per quanto ci inlegiiano le Irto- ' 
" „ rie di Paufania, e Tucc'dìde, die pare d' eC- 

n fere fiata nelle campagne di Ccntcwbi , Rcgal-' 
M buto»e di Caiaaia. Ne idtrove ja«fe Lvi S( 
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i motivo di alTodarc fai Tuo fèntìmento, c^e Ji 
quella notrzia ci lafdo Tuccid'de, il quale rifèfU 
Tee , che I' Afcnielj provediilifi di grano in Ci- 
tania dovendo pITiire rn Ccntorbi) diedero Cià- 
co 1 ed appicchili roRO del fuoco alli fèminati dell* 

I Ineffeij e dell' Iblei: Athenhnfis riverjì Cota- SxTmtU. 

fìSlì fint in Onterlpam-Oppìdum Stealim\ gai 
turtt ex cenvttilìatit ÌHlra£ìnt ^ inc/enfit figftliiu 
Ineffeoram , fìf Hybieoriim dijce£ètrcì & Cttanam 
funi reeerfi . Dalla quale relazione ne deduce H 
MiiTs, che r Ibla Miggiorc fufl*e ftata per vi- 
venlura in quelle campagne. Per alTodarfi perà 
tal fua oppinionc, che vuol /ària paflare per cer- 
ta, Bonrchc per evidente} 1' è di bifogno pro- 
valle j che r Ibla Minore 1 non lìa Aita ^ttij:- 

I ra de* Sicaati lo che mu jk^ì-Luì mettere in 
Ahinoi' percchè del refto mbiliM per uui d^e 
CittàSicane,leduópoaccordadetutiele cofidiriorti 
delle Città Sieane,rapportate, e riferite da Dìodoro. 
Condiiioni tanto certe a vetilìcarri della nii.i A- p^^. /ifc a, 
volS) altre tanto inipolfib.ii ad avverarfi, ed a- i&tfup.'» 
fcriverfi Me pianure, e contrade di Centorbì » ■ ■ 

\ Regalbuto, e Catania da Lui pri^tefe . Rcfta pe- ■ ■ 

' rò appieno l'iiddi^fatio d;l prefo abbaglio per 
quello dicemmo a! Carrcra; poicchè queft' Ibla, 
di cai nferifce Tuccidide incendiati lì rcminerii 
era 1" Ibla Cercate, e nò la Migsiore, fentiai 

\ malo da Eaicllo; Wj» U»gi à Ciniorìpt hìs agrh f^.flfcio. 
Hjbla Seconda aberai , ut fx Taecidìd! haèvm-is\ fa.i.tu 
ani Uè, 6. Atbttàenfet ( inq^t) nvtifi Caiani t 
&m£fiwmtatàeiUi.epirilmC»pmpr^^ fiat 
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TtuBiaiu Infralititi incendi fi^tt'iui lit^^hram fi* 
md,& HybUera» ìdiJciJ^riiiS Cjf/inom jift 
merfi . òcppoi (juelt'IbU delia, Vconda, ¥i^li« 
dirli la Maggiore , Io Io li(cio all' arh trio de' pi- 
gnori 'clKrali, li quali {anno ben diffmnTiarc U 

. panda, Seconda 1 dall' alt» dizione, Maggitirej 

pcTcch^ qiuiiru a me faiii di parere, clic una 
diftmggeflè ali* alirai « per ircanfdre la coniia* 
dixionci è di bi((>gnu che «jucd' Ibla, Ga altra} 
che 1* It>la M^'ore* alla, quale farebbe ìoconr' 
veoieata il o^oonte di Maggiore* <c tùtife t^l* 
Iblci la Seconda'. 

XXVIII. Pcrcchè poi Faxello nella deTcrìtìo* 
nCi qual fa del F urne Caccipari , -oggi Caf- 
jìbili, ufj <]uella latina diiione: In jigrww G** \ 
reacem-, pet toglierli i' aniìbològia irà J' IMa 
Cereale j e q-.ieit.i contr.ida, m: eo-iviene avvera 
lire, cmue i]ii^fi,i CimpAgn» dcira Cereale, i 
appunio il 1iioì;o oggi derlo I ong.irmo nel terri- 
torio di SiracuCi, che CTI la Cjpagiu delta Gat- 
te» in cui Dionrggr TjlevJ andare a diporto; ci- 

JfyAUM.t- dicono il Mirabella, ed ìi Bjiianni nelle 

itfj. loro Siracufe; ch-reppoi lìccome era detti GiaF-i 

#M. (SN.1- te, cosi s' Hverebfae dovuto fcrivere: Gìartem^ 
Io, no[i v' cniro in controverfia , badandomi il 
fiìlo avvertire . die la Campagna Giarde, detta 
($gi Longarino , è appunto quella contrada de» 
fcritta da Calcilo j e comprcla ia quella dìz'oa^ 
latina; j^Kil«&/MAnK fi twi« b^ftipn to- 
. . tó'cre. r «tnivoeo' ri. poticbbe inomnte' tri l' 
' pAi. Gereate nelle vvitunTe di CsDtii|b|Ìs e ta 
' cQBtndi Cèi^f o Losgacino od Territorio 
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Srttuft» «e Geotpp Adornò, difottenft un Gi- 

gante di venti cubiti , giuda che dìcetnmo . 

XXIX. Ritornando ora al nolìra propolito ; (K- ^ jj. 
reijche cTclufi li fbrnomaii luoghi della pretenlio- ■ - '■ 
ned" elTerc ivi iiata l'Ibla Maggiore, fi dovrebbe 

necefli riamen te conchtudere, che l'Ibla Maggio- 
re non fuifc Hata altrove, fuor clic nel luogo 
flelTo , ov' era iltuata 1' antica Avola , quale ro- 
vinò col Terremoto nell' lono e farebbe 
una til propoGzioae lenza duino ncavata: Ak.tx~ 

XXX. S6 quello lì potrebbe pTpoDdere per 
debilitare U ncavata iUazuoe» col urri entniea 
parte di una ul pretenziooe tuit* iltre Gttì di 
Sicilia; ed io cootèfliiei fcIuettameuEe > come tal- 
propofìzione flando ne icnniai , da quali fu de- 
dotta, non più ftarebbe per Avola , che per tant* 
allre Città ; Quando pure le Città tutte del Regno 
prefcr.veffcro nuei llcffì motivi fopra de' quali 
foida, c Itabilifce tal Tua prelenv.ione la noflra 
Avnh. Avola fu fempre annoverata tra 1' Ible ; 
li può vcdL're laJuc'lia in profpetiiva del P. Maf- 
fi; ne !' Abbate Mnurolico riconobbe altro diva- 
rio tra Avola , ed Ibla , che d' um lèmplice cor- 

rtJ7.tone di nome; Sci A-mla Oppidum^ Hybhm Uoatl.hUt. 
fa'!£è Bppttlilam-, corr^tum^iu nulgò nmeti op'^ 
ma f/i mdtoram\ E nel libretto del Tolomeo 
Cattolico: Gap. 45. viene delignato il luogo dell'' 
Ibla, nel (ito ifìelTo.ove fiorì Avola; fojl Ana- 
pam-, ìiyhta;p<fi tìybtam Nu:tam; pejl Natait 
Mozia ISc. Ne con diro nome, che d' Ibla, fii 
fempre chiamala la noftra Avola da Vincenzo Lit- 
D tea» 
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tili.ìtrct.'tenìSKtm Maria .Campi 1 F.lippo Sitaj-ili, Lu- -. 
ìfstiii, Cimp. ex Antonio Bevil.icqua , G'toUnìn Bcfc.ipe j Mi- 
Fit.D.Cmr^d. chele Salonia , CeTarc Cilderino &c. da jiiolii fc- 
Sivil. tpud joij ftiisio nelle fcntiure publiclie. Ora quando 
Oit,p.m: Qi„i ^ e Tgfre di Sicilia pronluaiTcro fi' 

'stbi iml'b^'^ motivij allora 1' illaiionc tirata a favorp.-i 
noftra Avola, refterebbe forpcTaj Quindi- 
Ter- t. retti a fòlo vantaggio d' Avola i' ettete non fola- 
^r.CtUir, mente HconofciuU Otuata nel luwo (leilb dell* 
lUa.} nu di più. «ediUa.: la- ftefla - Ibh [iloTta: , 
jAwvl. Av\^ Oppiém jmti Vaàihmay fAriftlfM ji^,. 
^t^«. M>* w/ Coli Maurolieo; c Dbn ÌÌRjoccd 

Rm celebre iftoriografb del Ré SUppoIV' dop- 
pi} iTet' infegnfLto nd Tuo libretto de*SinoQomi: 
i^vòh I Hybla , Aboia , e Aboila; ndla fii^ Sici- ' 
N»t. Etti. lia' Saera , rattiiicò pure tnllentiinentD: ij'fo^ii •S'^-- 
fJ»t-F-Avtl. menici apptllalhnit in icditc Manie Oppìdiimcen- 
^iB , futi HyHam arniquum , ì3 appeUatit , i3 fji 
alitai iredant . E 1' erudito Coinclio Alapide» 
qual ora defctiffc nei!' atti Apoflolici la navig*- 
vionc dell' Apoaolo S. Paolo da Malta, in Sici- 
lia , prima che fulfc arrivalo in Sir.iciifi , defcri- 
vc durr diibarchi, uno nell' liitorale d'Avola, 
conlidcjrata dall' Al.ipide, come fim:!(la reliquia 
àUf.Uttl. della rinomata, e flirida Ibla; Aidmtaliì-, fono 
éf^t.x%, le parole: in diiiase •, A-aala , quam, malti ttcn- 

fm tffe Bybìin-, & Hyblam E poco 

apprciìo figniGeaiidt)cÌ il luogo di un porzo , ove 
Apoftolo fece il disbarco i così dice: ^axtà 
Hyham ,• litfaam fervendo vtr/ki.Syraeufai fimi- 
&i Ut! EiUrim tfl pittai , yttì a Satrffa Paalo xw- 
mé eja/iem virfMtfs, se vfneratìenìi y ad 

gm» 
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ttuM gala malli Jirpttt^n hli^H, imJU Mudante 
Bine jitxtd m n malia cermaior Vipera t Ser- 
mariite) pom tojai agaa eccl/h ■ Qual 
pozzo trovali vkino la foce del fiume CalTibili, 
detto in linguaggio del!' volgo, fuz7.illo di San 
Fitolo- E Ricciolio verb. Hyblai dice; Hyhla Si- guti. lit.it- 
tiiiaì Jvelaì iS MUilli . Àbramo Ortellio' nel omm.otnU. 
libro intiloiato: TbufaaramGtogmpbia: riferifcC) bb.Tbtf. 
che l' Ibla di cut liriffe Virgolo ne* vcrfi Bue- X"*-i*-4. 
colici, lia la noltra Avola: Hyila Vìrgliìi in Biie~ 

eoiicis t viilgì Ànola eji , ui firìbii in jm^ indile Et ■ ' * 

rifbricas. Da che fi vede effere fiata Avola I» 

flcfla Ibla; e per conveitcnza, Ibla fu la mede- , _ , 

lima Avola. ", . 

XXXI. , Cheppot Avda fin Data tra f Ibif 
U^JidJ£g'ct^ lo dicono il , mio P. Dioniggi daCcr 
flova :■ tìyblia Majw > ■ jlve/a : Baudnnd ■ l^la Ma- Bit. Cifi^. 
jer jtvei»t tf/U Erìthatt Oppìdwn SìtìOa apàd 
Keaiam . Iilippo Fenari nel Calepino di fette ''^•j'r: 
lingiie ftampatoip Venezia 1* anno 1615. preflb ''■•''"J*"' 
il Guctilioi Hybfa, hec gemina ejì Majar^ Ì3 
Miasr , Major exàffa mlgò ^veta, Nrlg abi pre~ 
xì-aa . E Ricciolio nel lib. a. Onomallico , verb. ' 
Avola , fcrive ; jliiaia Hybla Major Oppiium Si- 
(tóVj e ncI Tolomco Cattolico, facendofi men- 
zione di due Ible elìdenti, cioè d' Avola, eMi- 
Itili, dona i' Auttote il nonie d' Ibla Seconda a 
Miliilii e & Piiina che è quanto adire di Mag- 
gioK ad Avola . E tasto bafii a comproTaTe la 
aidftra pretenuooe» d' cffeie AtoU U (l^a Ib)a. 
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XXXII. Vediimo ors li Crome» corrlfponda 
xlla nuflra vetuflai mi pur floridi Ibla . Se mal 
non ertoi tlrindoii la cronica alls largs» direi» 
che fia alla cninparTa nel fuola Sicsno circa l'an- 
ni 2J0O. dalla creai io ne de! Mondo; Poi cehè (la- 
bilità U divilìoDe nell' anno ipji. ficconie di-> 
(carremmo nelcapitolo preliminare ; li primi Abi- 
tatori di Sicilia capitarono 43. anni doppo la deC- 
ru iiopit ^ (''V'fio»^] eulla il computo del CaraiTns c dt 
^^,^i^/inoÌti Aitici cioè ndr anno 1974: dalli Cre»- 
' itione del Mondo} peidiè nel-rpaiio d'aliai 4j. 
rabricarono pilk Otti > e' Ufciarono più colonie » 
Tr*^ /■ r/t. così nella Grecia, come oell' Italia . Il P. Traina 
: Sih.Trtia.fu dì parere, che codcfli primi Abitatori di Si- 
cilia avcflero tirato' il loro'fc^giomo circa a-due 
fcfott j e {è ci£> (uSè vero > avecebbén ttcmio». 
to in circa li 1174- lo che h falfo -per'quaRto 
da Diodoro 1 Parralio , e Claudiano ci fìgniflca il 
Cimf bìjiii (òrnomaCo Caraffa, il quale flabiUrce la venuta 
Mtffiàxtf U. de' Sicani in quell' Ifola; 1' anno aaSfi. dalla 
creazione del Mondo; licclié cotpfcrebbe l' erro^ 
re di 1 14. anni in circa , giiilìa k fupputazìone 
del delto mio P. Troma ; fendo flati li Sicaoi 
immediati fiiceaffori de' Cyclopi; Qitindi bifagtfB 
dire , che U dimora de' G'ginti fì.i (tata d' anni 
JI4. e così poi chiaro lì deduce come da rp74*' 
Anni, ad.qual tempo vennero j e j 14. vi di.m(>- 
nroao,ne lifultano 22SS- Ann!, nel qual anno 
' ca|HlaTOtio in Sidlia li Sicani , opera , e fattura de' 
^uali (a la oofi» Ibla Ma^iore , come provani- 
nO} la quale per n» faperji dillinta niente Te al 
loro immediatcì aniro » o pòco doppo fufTe Aata 
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fabricata, (limai probabili (Timo fcriveiei fia coi»* 
parfa alla luce dell' eiert 1' Anno tjOO* dalla 
creazione dcJ Mondo, cioè anni la, doppo l'ar- 
rivo de Sioni in quefi' Ifola; Ne à capriccio U 
fcrilG trà le ptinw Oct^ tàbncate da Sicani, ma 
con Ibili motivi « e priRdpalmeote pèt quet gran 
pii^legpo r accntuiODO pd li ScuU , qumdo 
ne divcnDcio padroni > come fi dirik ad TequeD- 
te Capitdo . Donde io mi feci arbitro dire , cbe 
r Ibla Maggiore Ga fiata una delle più riguarde- 
Toli Otià avclTero fondato li Sicaoi ì eppciò tii 
le prime fabricata da Elfi . VoIendoH ora ftabilire 
la Cranica della di lei antichità, direi, che fino 
al prefentc , giacché è riforta io Avola già , per 
la Milèricordia di Dio, elidente, fia Ella carica 
d' anni 344}. ed ecco, come. Nel »ÌOO. dalla 
erezioni; del Mondo ebbe Ella T cifere, cioè 
1700. A^ni primi dell' Incirnalione di Crifto , 



del M'mdo , giulìa la più accorata Gtonol(^ia dell' OtBKt . 
V.Ulemoniro, del Calmet, del mio P. Aurelio, crtnd.hif. 
del Grandi , e di niolf altri riferiti , ed abbrac- EuL um. i.' 
ciati dal mio P. Afiaitati ne fuoi fiori iftoricii fr.i.f i. 
Addunqae fendo Ella (lata 1 700. prima dell' In- 
carnazione, e i 74}. doppo dell' Incarnaiione 1 chia- Jj^" 
IO fi vede come rifu Ita lafua anticliiti carica d' ano! 
344j.Ei]uell'appi]ntoè]acronica,efamofaEtàdel- /^jj^jj, 
UnollralbU Maggiore, predicata alTai celebre dal fn/^.am.* 
Kffirt . Ed m vero , la quantità delle grotte artificio- ftt. ». 
(àiuéiltefaTmatecon picconi per commodo di uaaò> 
vile atHtazioQe ; la quantità de' Sepolcri cavati selle 
fte([è ^tre ddle grottr. Quella fliada di là fotto del 
D 3 piano 
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piano oggi detto S. Giorgio , che fi vede conca- 
VaU) e corrofa profundamcntc iù la v'ivi pietra; 
non predicano della noiha Ai-ola > o per dir me- 
glio della nofln Ibis, 1' antichità? Q'.iel recinto 
di muraglie di li del quirtiero detto de' Citfoiii, 
fette di doppi ""doni , e le franiumate rovine 
del Clio CaftcUo, che pur fi vedono, non ferre- 
rebbero le bocche della mddicenza, qualuta vor- 
rcbbi; criticare la cronica della di lei antichità! 
fiilògna dire che Toiuniaro Fazello, o aon vìdd^ 
o non s' ioforiDÒ da perfona prattica del fito -del- 
la Dollra antica Avola ; Epper6 inavfrertenlemeo- 
Ic fcriiTe: Jvola reetvSì & navi Nmìals Oppì- 
Am : Perche fé Lui vedeva li rapportali -indili , 
quali oggi giorno ii vedano da lutii , cenamenie. 



mindi dovea EelJ avvertire, che fendo Avola 
un Caflello cosi detto da Saraceni . Aboia non 

Pte elTere per avventura si moderna , tioai Eeii 
predica: Rettnt- i3 nevi nominis: Percche li 
saraceni . o i diedero lai nome di Aboia i aua no- 
fira Avoia da che ajonmaarono ad mfeftare con 
correrie u Regno, eciò neii' Anno 6fO. dalit 
aiiifl-S/t/Anafctta di Crifto, cone Eaiello nelTo roftienci 
Oppure dall' anno Ssi. in cui s' inipadraniRHio 
tu 
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di tutto il Regno; E si dall' Anno €so- con» 
dall' Anno 822, (ino al tuo tempo, che fu l'in- 
no IJJS. chiaro lì vede, eoo» Avnlit o, Abolì, 
era ben carica da (ètte in otto dcolì d' Anni j 
Oliando non voicflìiiio dire da no»e in dicci He- 
coii; S'cciic non era 1" anno I5j8. cosi moderna 
come dice . Io però voglio credere , che Lui qnS- 
do diOTe ; Jvaia rtcm , "«w nomìnis Oppìda>it\ 
Iniefe per appunto diie del puro voeabulo Avula, 
il quale da principio detto Ibli] da Saraceni det- 
to Abóla^ fu poi dall' volgo fìtcdiano detto Avu- 
ta, fendo pur troppo familiare al linguaggio di 
Sicilia il can:biare h lettera, B, in V, quindi in 
vece di dire, Bocca j Baftonaii, Baggiare , Bue, 
Bagnato, Budella, Bardella, Bizini , Kfcotto» 
Sarbiero&c. dicono in linguaggio S'ciUanovulga- 
I re, Ucca, Vaftonati, Vafarc, Voi, Vagnato,U- 
dedda, Vaidedda, Vi7.in1, Vìfcoiiu, Varfaeri Sfc. 
E Io avviTtifce dottamente Maurolico : òcd Avula j^/jMtl, 
Oppìdum tìyhlam fmjè apptllatam-, corruptimijai i9i»t. ìMth. 
■iulgò miurn, opinìo eft w/ii'/^raM;; ed altrove fcrf- AvaU, 
fo : J-fdd , qur olim Uyblat vii Aboia; Quindi JnfaitUlt. 
ben puoifi elTorc, che ila corrotto il nome d' SitUlm. 
Abnh in Avula poco prima di falcilo, e fu tal 
iifle(ro abbia poi Lui fcritto: Avula rttfm-, 
usui nomini: Oppìdum . Quelli però, che parve 
a Falcilo un nonietliverro, beneiiè Io foffe quan- 
to al fono della Provincia, non i però un (igni- 
Scato divci(b da IbU, o Aboia, come dirò nel 
Sello Capitolo di queft" Ifloria . Ed eccoci di(cu(^ 
fa abaftanza la perquidiionc , e del filo, e dell' 
antichità della noflra Ibla M^iore lìforta in A-, 
vola wgidl clìftcnte . 

D 4, CAP. 
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CAPO IV. , 

Titlh fiata varh dell' ìhla Maggiere fitto U 
gffveritl df" Slfmi, Siaiil, Greeii Tt- 

e Romani . 

XXXni. T7 Abriafa da Sicini U floridi lUa 
J^Miggiore, foriìflorìda anctelaGui- 
- laj ed appena vaggivaj «he dava beniflimo a di- 
vedere, <]ual farebbe divvenuta fatta adulta nel | 
Mondo. Comincialalì intanto ad abitare la nòftni 
IbU) convien dire, conie le Tue prime abitazio* 
ni fiano ftaie non poche di quelle fp.iT.iofe, e&- 
niofe grotte, de quali è ripieno 1' antico Sto 
della già diihutta Avola^ afll.-urandoci Trallianoj 
rralUm. in '^^^ '• Gentcs in Antrh , Tugurììi , Sihh , & Ne- .' 
futipà'. morikm vivìbant; Gra7Ìore comniodit.i tal volta 
tif. 6. della Natura, e per ordinario, onorata ripiego 
della gente ftraniera, qualora sloggiala da lonta- 
ni paelì, viene a ricoverarli altrove . Ibla dunq: 
una delle invitte Città Sicane , ben puoi effere \ 
abbia in più occorrcn/e fatta moftra di fna bra- 
vura j e fenia dubia ne dinioftrerò l' isforzi , qua- 
do sboccati li Siculi dall' Italia, vennero a JMÙ i 
attachi cà Sicani^doppo principalmente T eflcrc | 
i>i*ri.'(^- (■ stinta la ftirpc d' Eolio; SintS) icrìve Inodoro» 
M mUmt Vim prìnc^atom dtftrcbatil ; Sieaai 
irta et pi/intìpatttm aiffM)Jo>iet M!» iater fietr- 
teram. 

Io 
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XXXrV. In codeRc ofìHitàj clic piffavano 
trà la gente Sicana^e Siculai ebbe le fue per- 
dite r Iblai per difénzione delta propria Gente, 
qual vedeva di giorno in ^mao oppugnare dalla 
Gente ftraniera, e avventizia; non gii'percehè 
corretta da qualche Rcj o Signore, il quale go- 
vernaCTc per allora o io tutta , o in parte , l' Ifo- 
la di Sicilia; poiché ne tempi de' Sicani, coire 
abbiamo di Diodoro, ogai Gtlì aveva il Tuo 
Principe) che independente la govenava: NalU DM. Bb.i- 
etìam Regi fiàcrant -i fiii Jìiin oA^m UrM imret 
Frìaeips; Quanti, e quali tuttavia fieno flati li 
principi della roftra Ihla; Sendo Ella lìata Città 
Sema , non faprei dirlo , per non averfene di- 
fiiiita relajiooe, neppure dell' altre Città Sicanc> 
doniinaie altresì da loro iirpettivi Principi ; farle 
prrcchi e(rcndo tanti , quanti erano le Ottà Sì- 
cane, non erano innotati come fogl'onfi annota- 
re li £.e , e Prìncipi, che poi gov<:niarooot O 
tutto , o bona patte del Regno . 

XXXV. Sendo intanto crefciutl in gran nu- 
niero li S'culi , fecero cafcare ne loro mani le 
Città n»edjterranee Sicanc ) confinandola gente 
Sicilia nelle parti di G'i^enie , ed incoDfequen- • 
71 cadde la noflra Ibla Cotto la Signoria de' S'cu- ' 
li, da quali poi quanto Ila Ella ft.it.i riguardata» 
beniffimo Io dimoitrano quei privilrggi le accor- 
dò il Re de' S'culi , Duccxio , di cui fcrive Dio- 
doro, che accquiUaiofi il titolo di Iniperadorc 
.preffo de' fuoi ; obligò tmte le Città Sicule a- 
contribuire certa fonima di danaro , che fetvifTe 
per le communi necellità dei Regno: Pefi bète 
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Dacftìat Sìcdsram Dax-, Vrhi ttnmt^ijua tjuP- 

I dcm giTttis incalai habìtabant , extmpia Hybla , in 
mam-, Ì3 eomuiem diixit ad Jììpcndia emrìhuì»' 
nem , & Vìu parim reigas ìnjlìiiuhnem . Ed UB 
altra volh la lirchijró inmmtie da im eonCderabi- 
Ic tributo, ijual in)pofe per alToldare Udo bonif- 
i>/»-..«/.p.f™ fT",' '^'^'r^' ''V^i-'^' I'"P<^'i«> che e», 

I. JJ''^''^' "y^l<i sxcepia , *d e^u2U tribalum cacsih 
Lm. b^i. E Vrncenjo Litiara, fcrifl-e: 'jnffit mnti Sictu^ 
rtb.mia. nim Vrhs -, praccy HyHam , ceriam pecanìa/im- 
mam comgart, gat bello gerendo fath effet. E- 
■fenwoni si confiderabili m liffatte cireoftanTc-,"" ci 
cbirgam, a credere la ftima grande, io cui ave- 
vano 1. Srculj noflra Ibla M«ggio«; non (rat- 
ta ndoG d cITere efcntata da una fonnua poca, 
Téx, iib.x. n.a conllderabile, di cui fcrìITi.- Eiidio: £e?J 

^i-i pMìco ingcmis Jìbi coiHer-!>a-cìt opa e Lit 
X/»f..Ji/V. tara dice, liiijufmodì ex omnibus Skulh Urbibui 
non exiguo miri, i^rgc^ihjne podere c^nparato, 
foimìa opci juam poiemìam otibm 

adawtrrat. &ppo. j'ibla abbia profL-uito in tut- 
to il .lempo dfll- iu.prrio S^c.Io a godere di-sif- 
fatte efcnzioni , le llorie nulli ci dTcono 

XXXVI. Pafliu poi da SicliK, ne Greci; 
non fi sà come abbia perfeverato, f^- con prufpe- 
n, contraria fortuna; È certo però, come ella 
j X f""^' "^'"^ Mediterranea era del parti- 

Ainil,%. to de^ S.cul-, e -ò de' Greci: Bm in SieiUa 
erant imperia , Sìcfihriii» imam , ^aod folùm Mt- . 
dimiea pojjid^bat ^ cujm Reggia Urht Trhftìa 
Jmt\ AUe^am SyrBCufanerim \ Che <ÌociiÌnava te- 
fòle 
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fille Cittì Marittime-, ms psrcchi li S'culi fura- Diaiit. Hi. 
no pofcia disfatti ,, rovinata pure U loro C-;p.!t.ile 
Trinaeria; il Princip.ito di tutta h Scilia fu de- 
voluto a Siracursnr: Davem d Syramf<tn)t 

^Maitùsim ftìpfìt B^iSf/ae h^Mn ,perm]/ìt .... 
4s it4 SU^amjrìiuìpatm ad Sytacii/jias /imo- 
baat^t. Scrifle il mioP. Girolamo de Bucchiis. Hmf.'Am. 
Se fi?c(fe caTeato nei mani delli Sìracufani ' poi la £"x'^^"<'- 
noftra Ibla; non eredo fi pnlTa m-ticri: in coi- ' 
troverlìa; c ciò 1' Anno }SSo fil-^je. 
- XXXVII. Qaalovap)! Ippocrate £i.T,oro tiran- 
no di Glia, doppo la iiurtL-d:! fun fratello Cle- 
anilro, diede princip'o a li ijgci tarli la m.i-'gtar 
pxTie ddle Città del Regno, come infiliti li^for- 
ti /iigjiogjrfi li Naxj,li Callip)IÌM,ii , li Leiti- 
le Siracufe, Cimcrina, ed altii popoli, e 
Citti; LiUara così di Lui cantando; 



ìiypp,cr^!,, n,tm mn vii; cord. Tyro^m, . M^tP' 
Siili plures dy-a ù: popiils! , ^ni ter^nU \JrbiS. ' 



Fregi t Elorinii mnlsé far sì ^-.n ripìi 
Oijira ; Syr3::,Jìn i/ig.wì dadi fuhjecU 

Vr'mcìp'ihus cap.'h 

allora la nolìra Ibla fc la moflra più in%ne del- 
ia fua bravura; poiecliè Tendo ftrettamente blot- . 
Cita dal Tiranno Ippoerate, 1" obiigò a reftarfi 
mferaniente eftinto folto le fue invitte muraglie; 
fcntìamolo da Erodoto: tìyppecram obfidii Co- rknihhi 
epsììtan» NaxlMi iS ZancUcot -, tt Ut>mìniis,pu- fcl. im 
ffuvltftte eam Syraetfanit-, & ptr mi^th barba- 
ivru'n in ih MSt Gelati txtUif V)r preckr/ffmmt 
gieiiu »a!la vamium^ guai retali Qvltatm effa- 
gprit 
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girìt Hyppitratis dmlnatloniìn prattr Syracofi- 
noi , qaoi pHgna ad fiamea Ehriim Ji^eratoi , Co- 
rinihìi Cerciraifiif iìherarant \ fié bae tamtn con- 
ditiont-i Iti Syracnfani Camtrinam t gn,e ipfiraM I 
qasndam faiffit t Hypeerati tnderent . Hypeeror 
tet tum teiidem atnmt qm frattr CiMadtr 33- 
rannìdtm optMptt ifléfo SicoBt Me mie Vr- 
hem Hyblom pirìlt . 

XXXVIU. Certo è però, come dilla rifeii. l 
ta ifloria d' ErodotOj non fi nccc^lie apenamcR- 
te, <]ua) (in finta queft' VA» Vittoriofà ,cbc oblU 
go a fi vergonnora forti» il valorofb Ippocfile; 
nullidimcnn bit evo! niente lì conghiettura fiada- i 
ta U nollr.i llinda Ibla Maggiore, poicché dod 
Vicn detta da Scrittori con alito cognonte lolita 
appotfi ali- altre Ible ; ma col folo rome d' Ibla, 
Vtriftupra '«l'cui .ibit.ilori ptclTo C;l,iiiiuiiu : Hybleì lantùm 
ftrp cf 1 diaùaniiir . Ed averel'he ct-riiEiicnte comLiiettb 
/M.ij. un confidcrabile errore lo iftorico Erodoto , quan- 
do raccont^indo un lai ruccelTo, uvelTe lalciaioiil 
controverlia 1' Ible . Egli però feriire bene, per- 
clic intendendoli j an'/i doveci Juli interpcirare la 
di lui notula della Tok Ibla Maggiore, rcfta 
franca d' aniìbologla. Non off.inte però) che U 
fudelta noIi7ia fi doveffe in genuino fenfo inten- 
r«C-Jji-4- dere dalla noftra Ibla Maggiore, pure L'ttara , 
tM,lib.j. con Fanello furono dì parerei che qLieft' Iblij Ila 
flaia r IbJa Nera contermina di Gela 1' antica; 
ElTi però prdèro un grolfo abbaglio , sì a riflefTo 
della ragione addotta di foprs, come anche pet 
le pcmderaucHii che fono per foggiungere. 
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XXXIX. B ptinio, birogna TÌflettere coiiie 
«jueft* Ibla non fu Marittima] nii Mediterranea) Cmp.hiHM 
come con molti c' avrifa if Caraffa) perlocchi M'ffat. 
refta cxclufi 1' Ibla Megari); che non e» tale- 
L' Ibl.1 Nera Vicioi della Gela'jUtic!i)(ude(ta:ÌD&- 
meda Ariftotilciparaiar EJIaMn infame wdtmj^ 
to uccrlb i Cleaodro fmeUo dell' Ippoctate» <li 
cui fi parla: Cleandri eaSt ì»fam'u\ ftcifle Ari- ApwtM'ff: 
riftotile; Addunque fe Ippocraie cominciò a go- f.i-S'cia 
vernare doppo 1' eftinto fratello Cleandro, queft' ff- 
Ibis infame, o, era amica d' Ippocrate, o, ni- 
mica ; Se amica , a che diinquL- li nmife a (Iret- 
tamente blocaria? Molloppiù che la morte del 
fratdio Cleandro lo doveva fpingere allt vendet- 
te) fjuando anclie vi fuffe ftata la fu.i iiilclligen- 
la, amandoli d' ordinario il Iradimenlo, ma non 
gli il traditore. Seppero 1' era nimica; ecco la 
condotta ù' Ippocrate andata a terra , degna dì 
ciTere biafmala da lutti; poiccht volendo Ippo- 
erati? foggettatlì tutte le Città del Regno, come 
gii li forti , noti alerebbe priiai procuralo farfi 
padrone di queft' Ibla vicino la fua Capitale Ge- 
la ; Sbaverebbe io diverfo c,ifo,mantehuto a fian- 
chi fenipre v;vo !' inimico, il tjuale oltre cbelà- 
rebbe (lato d' una veflaiionc continua, e di un 
danno troppo nKilello alli convogli d' Ippocrate 
cò Tuoi d'ftaccamcnti , quali bifngnò avelfe più 
volte allenito la Gela in foccorfo del Tuo Tirai)- 
no; pure averebbe 1' Ippocrate preclufa la Dra- 
<U al palTaggiot ed éfponoG ad evidente pericO' 
lo di unaconfideralMle rotta) qualora per qualche 
finilbo incontn poteva, sveie ckUe Glià nimicbe, 
le 
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le IblTe Atta ^i^c'la. iagfi . E faiebbe fiato 
• come cOltei dicui ft> ftrittò: . . i 

Molivi a-mio emleir pur icoppo niiuhliili qut* 
li 'Ocnufaiinmar •apcrt^nentc >jl . pféfà tUlfgljo 4> 
«um' AuMon ■i "veUeiè -1».' norle'.df'.lnìócnfic 
ChitrMit bceediiai'iiell"Ibll ralwinti litrfiiiieirirai'Nit- 
Pi>%K**'- nyidm dell'unii, ci' altAGd*, anto Gre- 
cai quanto Bnbira . Quando dunque non fi vuol 
condannare la condona- d' IppocratC) è duopo 
dire die Lui prima d'- impidroniffi di .Sfracufii, 
Lentinì] Notoj Callipólt, Camerini, EUoro, e 
tani* altre Oità , Ci avelTe gii allìcurata la vicina 
Ibla 1 quindi percchè la di lei morte forti doppo 
la firefi delle rornomale Citii, .cmvicn dire, 
che ribla Io uccife, liafìata U noflra Ibla Mag^ 
fiore. ! ' „. 

L' anno poi del Mondo 3<ì?. nel priitiò 
anno della nonagefima Olimpiade, «erncro tn Si'.- 
cilia 1' Atenieli a peiizione dell' EgeHani, e l.cr 
ontini; < ^fta V Arnlata Ateniefe nel porto'M.ig- 
giore di SiAcufa» fu ivi rotta, e disfatta ne n». 
vi ; onde furono sArecti i loro Duci Nicia , e De- 
tnotlenea tn arci are per Terra; ma lèmpre infc. 
SàUaii- 0"* guit) da Sincttfktii udavùio-iD cerea de' luoe^ 
tS4u'-S-7-^Tà, e muniti per falvHd; Acbn;hiitroil.lìto.vC- 
ttg^oCo 'della nollra lUa-i ma ne furono fpititi , c 
rgettHti : Doafi: ex marùte qaodtm eolie eum elu- 
de r^ulf ; (crive Saliano , ii viddero aftretti a 
perdervi liuona nuiiQ di Soldati . 

- No «jiicfla montagna munita, e dìrefa , che 
4t di taDi« danno all' Ateoiefìs da altri , che T 



Digitizedby Google 



Ibh noftn^ poiccliè abbiamo dal Tircagnott ocl-- 
le fue iioric ; „ Nicia folo rellò nell' imprefc <iel- .T»rt^mt* 
„ 1.1, S'cilia, Egli tentò di prendere Iblee , cb' 
„ era una piccola terra a fona ; e vi ftelè ogni 
fatica indarno. Ne in tutta quella llate, fece 
n altro., (oìvo% cfie fkchcggiò kcari^ Viraggio 
„ di Siraculà. Una, con firn ile riufcita rfferifccEa- 
7ello A' un' altri Ibla oppugnata in danio da un' 
altro Capitano noniioaco I./)niacbo . 

Così pure nel tetniinare di quella gente, fu. 
rpeititrice di quella nieiiioKtbile Totlar the ì. Sì-, 
tacufani fotto la condotta di Gilippo diedero alle 
Miliue di Nicla , che relljrono in gran parte 
«ftintc nelle Campagne Iblee} della quale icon- 
flitia cantò Littara., , . , 

~ . - Fea^dant Hy/'ijr praJgSa eaibifra Campu Cnr»i.lib.j. 
■ Carpva » -Hrma Vinm , mitU0 tam Sott-, M- »4o- 

guitte Lymfbo, 
Honvadam vify t»iciJ!mit pìetaJSmi jtmitit 
Cenvaiaitt Jitn dii^irrt fi àedliSt hajìì . ' 
I.XI. E. per dare qualche diftinta conteTia 
al fuccelTo, bitJ^na fapere, come fendo affidato 
lutto r Efercito Ateniefe alla condotta di Nicìa, 
e di Dcmoftene: per alcuni difpareri inforti tri 
loro, divrfero la nioliiiudine , la quale per non 
farla cadere nelle mani de' Siracufani, facevano ■ ■■ 
marciare pervie oblique, ed indirette; acciò ftaoi- 
paifero la vita al meglio potevano; Sendole fiate 
prcclufe le ftrade , che viiicvano. In una tanta 
d:ffereni.(, Demoftane cò fuoi caminando tuttala 
notte antecedente alla rotta, che li fconflilTe) 
«rÌTÒ fotto h già lovÌData Ellero , ed incarni* 
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nanrfofi per I< ftrada Elorina , che li conduce»» ' 

Ciccr. tpKd ^'^^'^"^^ » ^' "^"i parlano Oetroiie, ed Ortel- 
p„. Qrirll '''^1 arrivarono al fiume Cailìbiti j ove venendoli 
typ.sicil. impedito il paffagio da alcune guardie Siracufane 
«Bwfl./cji wf, li convenne attaccare con una torte Tcaramuctia, 
fintanto ehè divenuto Deinoftene fiipcriMe , ebbe 
tutto il coiiintodo per traggittare il filo Efcrcito 
di là del fiume . Cosi purè Nicia marciando cò 
Tutù tutta la giornada i arrivò alla Tponda del no- 
Uro Mait, ove tàttt dclibNilione di (èaniaic 1* 
incontri poteva nere có^'SiHcurani j rirdft poi- 
Ex mrabtl. tì^\ par la riva del fiume Erineo, o,Otìneo, 
t«i.7.«. ieo.oggi detto Miranda , per alTicitrarfi nelle noftre 
Montagne la Vita: ^il NU/unt figiitbantia^ ^ 9t- 
, dinem ahfirvatUfi aii Mare ptretnerunl \ Sed ftà 

Dtfiojlenei» , ìmtrrtipti Jkni % qaia filutis srdìni- 
hm, i3 à fnÌ! aherrantu pergihant . frimatamen 
Ime ad Mare cu n vcmjjent , i>ì(im Fkrinam ìn- 
grep-i ad Cacypar'm amnm T^pbìi'im hac etatt 
eppellatum, appropinqmnt . Uhi qmfdam è Syra- 
eiifams finii vada mamiÌBUiias -, i3 valh ebjèpl~ 
tuie:-, efendnit ; Jèd ìllìs v0/i, fiuvìnm trajece- 
runt. TrajeSfe Amne ad Erineum atiim fimìrvìit 
fai Miranda hadìi dìcitor -, pn>tt£'erant . Et jam 
priar. Aibe^enfes DiueNìcia « die Mqao itinere p. m. 
i*^.Uh.x. cìrciter nìsititì C9nficeraiit\ Cosi abbiamo da Fa- 
>^^9h xclio. Quindi bift-gna dire, che Denioftene par- 
titoli da Elloro, ed incaniioacofi per la Strada 
suth.f. jo. Ellorina , di cui fcritTe Strabone : Ulne Syracnfas 
ttfque nia era! antìqtìtin plano lapide prata^ qaim 
EÌQrìnam appetlabant i, La quale a mio credere 
giuftk il fidema della Sicilia antica dell' Ortelliot 
em 
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m pnco dilbinte dalla efìftenle Avola ; Arrivò 
nel hume Calfìbrli , ed avuta quella rearamuccia 
colle guardie iuracufane j per paura d> non avere 
(jLialche maggiore, e più pericoloTo incontroinon 
profegul la ftrada per Siraculà, an rivoltò litpir. 
ante vcrfo 1 altre fiume Orino, o^i Miranda; 
Divulgaisfi pei6 tra 1" crercito Siracufano la no- 
va riroluTione di Deinoftene; ne fapendo EiTipei 
qual AMda 1 AtenieG sì avelTero cfriZUtO) wdv 
nero in furpelto del lomDuceGili^i quafi.cta 
quelli avelie avuto parie con Dcmoileae; locha 
Taputoii da quel Duce Corintio rifolfe andare in 
tMccia de" vclligj dell' Ateniefi per togliere il 
fofpctto; e non icoia guadagno gli riuici la fa- 
tica ; porcche ebbero fui m«io di , già a vift* 
1" Efercito di Demoilt-ne, con una circoilanza 
alfai t.worevfile; menrre il povero Demoftene cà 
fuo I I ili un luogo .-irto, e «ret- 

to, nel quali: la qii.mtità dell' Ulive accrefceva 
la di(pera7ione ^lU j Iciimpo; Ivi dunque gagliar- 
damente alTaliati da i'r.icufani , doppo una conlì- 
derabile fconfl[Tta , li convenne cedere al valore 
di G'iippo , e tarli volontari prìggioni de' S'ra- 
cufum: Jìyraca/anI uhi ìllaxit, ahjìfe Atbenifnr 
Jet priiaUm cùgnevtrmt , Pl.rì^uf caram GUippuM _ . . 
prtdilhnh ìn/imlabam , qmd eonfcim ìlkmm .re- ^^'jw 
ce£as 1 à§-milavtrit . Mox explùratìs abeantiiM y^tàn^Ù. 
per ssìitsra vtpgiìt i^cntes , cirea -btram pranr e, mnbtU. 
dìi il! Df^bfHìeei ineiiiwtt .f^.tarMmt if t»b.j.a.ì6o, 
inoi-d/nat'm ivuManH ÌH esfyat ad.kam gtM» 
Tmniihnìlim elycmdatm, t wimipK atrènfìit -.Ob- 

■■' ■ ti ir, lì. -y^J»--, • 



i 
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ìnftpmt; mgOt mim nmminu: ptignare <f«9t)M,. 
qui dt vita dtfperajfm i fei ahi per arUa Utsrk 
las tota die jvalii mptlendty fi^is-, fauehfqat% 
aliìfqet ìnf^tr tramnh tKbsu/ioi lenfptxere . GU ' 
Ifffat^ i3 Siratufatii per pr^etmm eh edimnl t 
Si fUi Sltaltnim ai ji tra^r» velieat', Hhertit' 
fvm a£èct^iim> Tranjkrt mmutìli^ me adeè mai- 
ti : MtK vita i^terit euaièai , fai em Dew^Pe- 
m ad»mtt pr^iffa -, wmiam aitimi fi/i a4 ^eM- 
UtMem iiieUaarm . SioAA per elTere occorra ub* - 
fkk llnegc dell' Atenielì} domentre ■' incanvfi»- 
TUn dflfiuine CalCbili , al fiume Miranda} io ua 
lungo aitOi e firetto^ ed in una p.irte piena d& 
ogni banda dì IJIìve; pare a mio credere, che 
«olendofi .defignare il luogo di una tale iconflit- 
tki noo fia per cflcre altra fuorché il lu'^o dell» 
floAra Avola, oggi detto Cava di PifcìarelJo ^ 
luogo arto, Aretto, c confilo di Ulive aiTaì an- 
nofc . E fi bene la quantità delle Ulive cariche 
di più feccli, che di foglie, le quali fi veggono 
nd leito dello fteffo fiume Orineo, o Miranda » 
in quella contrada «^gi detta, UPietrara^ paref- 
& ■ taluni adatta alla narrativa della liuria ; pu- 
le si pcrccbè non i d' lìto tiretto, ed anguflo^ 
cnfflc peroctà « diftaote da tre, in quadro miglia 
dai fiume Callìbili, non puole elfere il Campo 
'éetr occx)T& battaglia ; Avvengacchè lèmbra fuor , 
4èi jjrt^oTiio il dire, che partitofi 1' Ateniefi d< 
Cambili fuir «Ibotic <iel gifino, avelfcro fat-l^ 
voti fwoco' cammioo ^mo a memo giorno ; Quaif 
doccili fi: £ dinflè d'aver tnarciato fiDO a Pilcr»- 
. aveifbbcMa fitta, àa tèue miglia di c&òiU 
WtNc io cKdo avcflèn «narctato coi! alla lea- 
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Hy Tendo icifeguiti di Simurani; CUkelifc BelM- 
però , è certo , cho DeiBoflcne & rotto da CiC-, 
libili > MinndA, oel TmitofÒD ddU lurita Ibk 
oggi Avola; E d' una fntta fi confidecabilcqual* 
<b»e Deniaftene di Gilìppa* cantò' Littiia . . 
¥^imiant Hyhlx pvjeffa eaJawa Oimp*t , 
Carpirti i3 Arma «inutf* MtfxM Jìm^ 

gfdne Lympba 
Uerrmdam vi/a eneiiUum pUràffimtt Jmtìt 

Canvalaiti éon»c i^tr fi deJiiDt Hijìi 

LXIL Rotto DenoAciW) c fitto piì^OBiero - >' 
da Sìraculàni nella C»v» detta Pifcìarallo , m cui ■ ■ 
l' annolè Ulive , e le noti additano U fcct^ inno 
di età) pur« a bitUiiia itianìfelbno il teireimda 
principio adatto alla fcniliti delle Ulive • Nìcm 
r altro Capitano Auniefe attivato ih m luogo 
alto del detto funw Erìnco, o Miranda ivi icf 
nratTi col fuo Efercìtoi igooraiitc di quante era 
occorfo é aliH) Duce DeniofteDC^ ASàÌ<u ìnttrta e* TmtU. 
buram rmtm i^ana eam fidi 0". Erhe»m iranf- Uh. 7. 
g^ffm in tmfp qmdam kc» anfiiermi . Un td 
luogo alto y quando lì voteCe da notcoa pioba- 
bilminni conghetturi diTignnei Itimaiwì Mellita 
o il monte Ridetta GSni j appare 1' altra fuS- 
n{;na detti* Cozza del TiMne^.^ochè beo fi 
vede da tutti] come 1' Acque del fiume Eriiic<% 
oggi Miranda, foorrotxtfer la Cava« <^ ckui 
Carnovale, la qude Vien formata dalle due drip 
te Montitgnc . Quindi per litfnvarfi Nida «ceantr 
pato «ù le frontiere dcHi nòltM iUa , la 4)ita|« 
da parte di ponente vien {"«ni^ts iUleMi»t*; 
eftCirifiÌ,t Tiwiir; Sue^ Ama (nu doto» 
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travagliai dell' Efercitn di N'cis , ficeonie aveva 
fatto P Eftatc antecedente , quando min faffe fla- 
to coftretto U notte iftL-lFa a sloygi.ire da ivi. 
Avvirato iniantoNicia della rcfa del Conduce Dc- 
moftenci c fendogli da Gilippo offerta la: vita» 
quando fi aveCTe arrefo a Vincitori Skaculàni} 
prueurò N'cia colla fuga notoirna tSCìcunrft lo 
feanipoj ma ben prefto ai awidde fui farfi del 
giomoi d'clfere riniado delulùi poiccliè iofegui- 
todsSiracufani fino al fiume A(Ììiiajo, oggi detto 
MrslrLitt.-j.^jifaxìltii , fagrtficò ivi la vita di diciotto Mila 
** Soldati , e li bifognò con fette mila rimafti , pri- 

vatfi della libertà: rcciitamo la funefta iliade de- 
'Api^F-xtl. fcrilta da Plutarco: Nii^ìns iMw harim rerim 
llki:f>jl,o :.g„arm,cwr. fms J}\ Erme.v., Cranfgr.-fai in £01- 
S'^- ta quedam lùco coifidcrat ; qncm ViSltres ad Eri- 

iuu»i mox infiali i , caduceatarm ti miltunt, qm 
TDmBfthenii , & fuorum àed'iiionem lili annantUt, 
■- . ■ ìdcmqae ip/im til faciat , hortutiO' , iiii 

effit in anime . ^aa nihil hsrmn credenUt paci- 
fiantitf ì HI iguilcm ad ixphrandu-H cxpedìiit . 
XBffm e^tes-, i3 rcverfat rem rttnlit . 
ffrta- Nieias Aihinìenjtwn nam^i fi tranjì^ere 
0tìKdet fi tota eiim Èxerdtu lìherum tum abìrt 
pernii ter itti fi ad belli exptnfas SyramfaMs pkien- 
dm Jàas indaSltiram . Hàc cendi^lone rejeaa ■ Gì- 
Ufpm ) at^iif Syraaifairi mdique agreffi telis ai 
v^persm , ufqae pethere . Illi , iSf fi fommeatia 
tàìifBntqai necefiarimim inopia laborarent : firo»> 
ti tamftt in n^is fiknlium dìfccdendi animo , ar~ 
ma fiimp/srunt , ^/w qéa toru n dìfcifihi hoftent 
mt laureti rarfot depofiàert pr^iltr frete/Uost gai 
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magna Syrtcufintrm 91 a^g^atii ptiwtiKet i 
qua petaerunt , a0u ttnlendtre . Nte minm 
jiTiiie Sjracufatiì niem % file pri4ii mdo }ttcMt% 
faggUtìfgm pregrtditnits imdìqut lauefiKrt: fflrf 
taratn ad A^narom t^^ac ^mium, fiH Fakt^ 
nara «? Ik£ì , inttr tela ftritntìa ftffinawJ» 
proce^mt , tam pttondi defidtrk , ?« anxli 
tenebantar'^ tam rati ea trajtSlo tufl're'» hahert 
giìliomm . Uh! ad finmcn ptrmerimt , tmallua- 
rlè in illam pneu-ntuat , mlhgae ardine irriimr 
pm > firn fal/qtu prìmm tra/ìredi fimiiam fa-, 
teserei . S*/ inflitti Syram/àni difficilem ,p9. 
ricalafam^tu trajtSla-n eìs reddeèant . lèi namq; 
eanfiftìm procarrmdtìimicemHkpfi tenteicahamar-t 
alqat mer Ji impacili in aquai defiasbartf, Uit 
teiit ) & armìt impedii pirihant . Ex atraf. pr^ 
tena fiunsinis parte, ciijus ripa prxceps eratì ai> 
hojlc pperjlanle confiflim occupasi imerJìcì^aMar. - 
Coiapliire! infapcr , prcptn' fiilt , giw» d!iì teliti 
raverttnt , magn'nniinim , quafi farentei in tavim ■ 
fi/i'miìs aheii/n, fi fe priicìpìisbant -, ìM^as^.iS 
ipft vìsam profdniebant . lide «lìfeeabilis fi^ 
rem-n facies, >»« plurimi, wl c^is/am,wl èra-, 
entam aqmm ptrraixtnmqae aqns lovtmiiitommt: 
fangulnem Inter ìpfh eadavera patabant ■ Tandem- 
gm dece'n > ofio ca/ìi , ftptemque captit miili- 
bus . Niciai ad Gilìppì ftnua provoìuim , at dedì- 
tionea» facìens Mìferere \ injuU) ViShr ■ His ■ver- 
bis imi US Gilìppus appr^hcnfi dcjtra tiim fiAleva' 
viti tacbrjmantemque lachrymani ^ i3 'pfi non 
fine ingenti commìfiratìùne fafcepit : fmfya: quan- 
gaam Jìri tandem ^ or a ead/im ebjlitieretttr , ìm- 
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feravil. Ddn3i,Ì3 celeri, jaì titiem evaferant 
\_quoram ai fiptem miUla trat niimermy tradltit 
De ticth. in armi: /$■, fiqmque didere appeUnniur . Ed io «^uc- 
Maaoftnt.Àr-^^ gulfa terminò il dominio AtenicTe nel!,i Stcì- ' 
mn.&ChfB- ^ g (.jà ncli' anno ìj38. per (juanto va fup- 
«( ft£ «tf' P"""*^ dottiflimo P. Girolamo de Bóc-i 

I /M. 70. pjjjij. fecondo Saliano , nel i6i^.t. 

LXIII. Contntlocchè ^erà, la defcritta ftrag- 
ge dell' Ateniclì abbia principiato , e finito nel 
teitìtorio dcUt'ooftra Ibla Maggiore; pure Vin- 
tetoàlittastt K h cuncedeOe la rotta t e KrTa 
di DetBoftené- accwfa ne campi d' "Ibla; vuole 
tuttavia) clic il terminare dell'altro Duce, Nicia I 
Sit accaduto nel territorio di Noto, in quel Ino- 
Dirti min. e° <>SS^ detto ia Pii7uta: f/ ptoniam, itriffe 
f^^-j. Lui, novijfima hujiii billì nìSiorìa -, quj: pliirimli 
frali!!, conatibm , i3 (Iniiis ■finsirs impejìéìt ■> in 
egra Ntiim parta :/l , u! tekbtrrimu Dirimìi 
adhoc dtinonftrat i^c. Quanto poi Ila lontano 
dall' vero tal fiia pretenTiune , bonilTinio, fi com- 
prende da quanto defcrivemiuo con Plutarco) C | 
Falcilo; poiché pria che 1' Atenielì avelTero ar- 
rivalo alla foce dsl fiume Afxnaio, oggi Falcona- 
ra giìt erano riinaftl a firtte mila , e diciotio mila 
erano gii facrificatì nelle campagne Iblee; La, 
Torre fu fegiio del finimento, ma tutti la tra- 
gedie fu prstticata nelle campagne dell' Iblaj ' 
Stlln. 4m. fcrivendo SiVanot {•ojlridìè Niclam) qui ijo./'*- 
jS4i. DK. 8. diU Tìmoftkeaem anueeffcrat , .Syraca/rrm affiaitìt 
parìhm miiSnd ntalìi, ai flaviam Afimrìam 
feSm i «d dedithtiem eeapelkram ; Ed in queBa 
tìuniera deplorabile per f Atcniefi, terminò \tt 
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Sicilia il poco governo di quella gentCì c li 
Caiani fatta alleanza co' Lacedeinoiiì j pr^epdK 
nmo ad eflcre irféfti all' AtmieS. 

' Poco tempo però, paTsò, che Annibale non 
abbia in tre mefi disfatte Himerai e Selìnuntci 
S/c^ae t^iida SUdorum de ingenti Atbenitnfium 
clade-, nei! modho felle trìjlitis diluta 9? ; Come J^il-"»-»- 
peiTeverò fra mentre la noftra IbU lotto la Si- 
gnoria di Mone , Dioniggì , Agatocle 5 c Tirral&- , ^ 
onte Tiranni di Sicilia , non faprci dirlo, per 
non aver ritrovato cofa alcuna nelle florie ; e cer- 
to però, che ebbe fine la Tirannide in Sicilia 
doppo la morte di Timaleonic 1 efpulfo Dioniggì S*tin. 
il giovane, e ciò nell' Anno 571 r. nell' Anno 
terTfl della ccntefiniaottaTa OlimpLidc- Cominciò TitaLnii; 
poi , tralcorfi alquanti luftri , U prima guerra Va- Carrf: Ut. i, 
ofea» folto Appio Claudio, e Flavio Fiacco Con- 
foli ; oppure rotto Lucio Poilhunin, e Quinto 
Manjio , il motivo di lai Guerra afll-gna Sanano; ^ 
per parte de'Rotnariì èra, percchè CartagLnefi J|,")*^j^ 
trevano dato a^to a Tàrantinij e per pahe de* 4s,j^ya.ex' 

Gcrtme Re de' Siramlànt; ma la Tc^'c^ÌGme fi 
fài S^dJi'im/aw /a^èffai iaìmutt & tutlv^ 
'que ineolamìtatem 'Jìiamiiiea fiìam p^artnt ^ ^ 
atttftt fght^^ent; Scrive Salrano; Erano però m 
verità amici di Cerone, li Romani, co' quali 
perfevcrò in alleania anni 50. e nella dì Lui 
morte, che accadde, 1' anno 5840- 1' anno ter- 
zo dell" Olimpiade 14.1- . lalciaio Geronimo fu* 
Nipote al Reame , r obiigò a perfeverarc stl,h»cnw. 
Iftefla allcinfa^ in cui, poi, non continiianda.B.j.nif^'i. 
E 4 Ge- 
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CenaimU) ne-regui) die Cu uecilb mrntre fi 
portava in LcDtini per farli dichUnre niaiici de* 
Romani ; Furono allora ael noSro B^no molte 
le xivaluzioniì puiccSiÈ uccifò GeroniniOi U Mo- 
gli* d' Andronodoro figlia dì Cerone poco 

,:■ c ,. dettO} AÌDiulò Tuo Marito ail aifirttare Tiraanidci 

• ' maCenaa giovamento; percdiè fu uccifa. 

V grigiacj intanto della Guerra, l'unica il 

SuLMpiP' KqSooj i4 fù; gercdiè i Mameriini ritrovandoli 
^tii., e bi(>cc;«i da Genfne^ poiccfiè ftceano 
luòìtc fcorretie, ricorfcip a Rpmaai per ijuco* li 
quali lì trovavano in Reggio di Calorìa , Alcuni 
di loro però) ricoriero t Cartaginefi, 1' arnula 
Navale de quali fi trovava nel porto Mamcrtino j 
, * , temendo allora i Romani , che i Cartaginefi non 
■ ■ facelTero il paifaagio in Italia, fi ftabili la guer- 

/ j^. pilK riw. la per volere del popolo Romano, e fcorli Anni 

uf. J. (4. li refero i Romani padroni di tutto il Ro- 
gno) a riferva di Trapani, e Marfala due Città 
del partito Carragioefe, e di S'racufa, che ubbU 
-■ '■^ "' diva a Gcronci il quale morto, come dicemmo > 
per la ribellione di Geronimo fuo Nipote , fu 

KM'^irr'-.^fa, e poco men che dall' intutto disfatta da 
Uatcelle] ]' anno 3843. mentre celebravano i 
ìuracitGuii la Fcfla di Diana; e 1' occafìone fi Tu 
L* édere entrati alcuni Romani dentro ^rocnfa 

£xul.n.T- P« fere il ricatto d' un certo Dama fippo htceda- 
mie^ quindi avendo olfervato da una jurte trop- 
pobaSb il oiuro, di notte tempo vi làltarDDodeii:* 
Uta con- felle . . ' 

Partito Macello da S'ciliij la noara Ibla iì 
dietlc«Caita^acii;co[i)e (criveTito IJtìo: 
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frafiBfiettem Marcelli ex Sicilia^ panica elaptB^oTiiMv.lili.9- 
ntìiiia pt^itin , ij" trìa NamUani'n tqaie^m ex- 
pajhit 1 ei COI Marofittlna difirìvtrunt , fefnlaqi 
JefedUanem earam Hyèla, i3 Meae'ta /imi. 

Stimino Alcuni j che (]uelt' IbU fuffe l' Ibli 
Megari , e no Ir noftra Muggiore ; ma s' ingsnna- 
no^ perchè 1* Ibla Megara tu ai£iito rovinata da 
Marcello un' anno prima d' aver eipugtiata Sir^ 
cufa; fraìndi Manellm mm ùmnisfms conatnì 
irrlCM e£i v'iderei , nec efc uUerìUs cua^ jìrcbime- 
de pttgaaniim fepiai isiiamilans, ab' epp agnati^ 
ne dejiìtit, aiqus ebpdhne folaia , Uritm arcert 
decrivic . Inde ìgHur cu'n lertia txerc'ilnx para 
dignjui, ad prapinjHs reàphnda OppUr^ jue J'*^- 
inlanio rerati mola Cartaginenfibm adbafèraat'-> ^ 
profià/cimr. Eiliratn, marìCmam Oppìdam -, oc 
R^rbù^ai» per iciiiìonem recepii . Tìehìhe Mega- 
ram vi cam capìffei ^ csptam-, ad ^yracafanorUm 
terrùrem t fmiitat dìrmi\ Cosi Falcilo; Sicché la 
-M'rgira era dall' intuito rovinata, c non potè 
elTerc cjucfl' Ibla, che fi diede a Cartagincfi do- 
po U parten7a di Marcello . Ritornò , è ben vero, ■ ■ 
la noilra Ibla benprefto fotio li Signoria de'Ro- ", . " 
mani, per averne maneggialo deftramente lare- ' ' , 
fa, Marco Cornelio Pretore Romano: Inter hat to' 
d'.'gi'.dtateì Marmi Coreeliui Pneler , i3 mìUtiM ' t». 
jlfiiW!, nane eonfolindo-, nane eajlìgand» fedavitx .i v" .; 
{^CivitatfS mHes,^iu defecerant in dedUìonam^ 
degie; Cheè ijuanto ho potuto raco^iore ^He spiumSàlì- 
Storie: E fi refe a Roma la S'cilia lulU Y iliM0'tw,m.a.7. 
334.L* aa flo 3. del' Olimpiade 14S. . 

,CAP. 
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C A P O V. 

' Si rappoTitna le falfi Deità adorate ndP 
ÌBLA MAGGK>ViE\ 
E fi fiìega ma Medaglia della mftra Ihla. 

LXIV. T -O fpiritft dri Mondo pofitiMmente 
i ■' ,/ enotiiiratò. contro lo Spirito di DFoi 
non à Ufciatn tn'^Di tempo ti idi iararff gli nimi- 
coì tanlocchè con Una maniera innlo indrgna i 
roniinarfi, quanto fcellerata a pratticarfi, arrivò 
•- a preftare l' oniaagi dovuti alla fola diviniti , alle 

più brutte imniurdci7c della terra, idolatrando 
in cfle , ccnic in tante vere Deità . Da che il 
Mondo ebbe 1' eflerc fino alla fua prima eli t fu 
Son/.iic i£[J. Tempre sbandita 1' Idolstria: Vrocomperte Jlatuì- 
snchzim. i»nr,, ferve il mio celebre Bctilducj ntdlatit enti 
iih.r-"Ì-^\- dìUu^ìm fuìfe Idohtrism. An7i il grand' Ago- 
flino neppure Teppe ftabilirla intr(>dolta ptmia 
^P'c i'si'i ^^"^ ""f*'''™'*' '^^"^ ''"S"*^ Sennaat; parere 
'' jjj^ abbraccialo dal Marsh.in;è, ed infinuato dal mio 
°' -P. Aurelio nella Tua Cronologia: Hac tempùret 
dice Egli) Nemèret fahrieavìt Turrim Bahl-, & 
jIhuU» tbiS^"'^'""' ^"huìt Idolatrìa . Come poi fi fia intro- 
/j^,, se dotta luna Kdigionc fi empia) lo dice Io Spirito 
. Smtojiella' Sapienza i da tur cosi fcriffe'» e pre« 
. ^. . jenant ib più Aoguflo conseflb t}el)i Terra* 

jEMìinii/'J'. n >! mio fimindaiiffiino Cardinale CaGni'^PerccI^ 
C4!ni, PrtL „ fc cercbcieoibi) dicé EgJi « come aUria ferma- 
71.S. M to fi bene il |iicde nel Mondo, ecoa iorvei^ 
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',i fione di Unto Mondo 1' Idolatria) troveremo 
» ne' ritiri iafallibiLi ÒKÌh divina Sapienza » 
), Ciò elTÉr' avvenuto per una confuetudincjpri- 
^ ma introdotta da pochi] indi tollerata da-tnol- 
M ti , ed abbracciati! ultimamente poco meo ] che 
da tutti . I gran Signori del feeolo , per • IdÌ- 
„ tigatetiueir acerbo dolore j clic provavano nella 
niurle de' loro Fìgliovolii cominciarono i far- 
» li) o ricopiare in telaj o ifcolpire in marmo * 
„ o fondere in metallo, ed erpoiii così' af&giatii 
„ o nelle gallarici o nelle làle ) o nelle ipant'ere 
n de' loro Palazzi , fabrìcandolì a niano nella co- 
„ pia morta un m'feto conforto del vivo Origì- 
M n.Ue perduto. C,)ii fu pr.itticito alcun tempo 
a folo titolo di rinieiiibranzi aw)revole- Mà 
„ degenerando a poco a poco l' Amore in fupet- 
„ flizione pifTirorio ad onorare qne' muti Simu- 
„ hcri con religione di culto. Or quertoj che 
di principio fu rito fupcrllizioro dt pochi, di- 
poiché i dominanti invece di prontamente fvel- 
„ lere i teneri ^ermogii del facriicgo onore > gli 
,, liCciarono protondar le radici, e non fi adcn- 
nero dal far bruciare gi' inceniì entro turiboli 
d' oro dinanzi a bronzi , che rapprefeniavano 
„ le femblan/.e de' Principi gii defunti, V ufàn-- 
„ za tollerata col beneficio del tempo diventi 
„ legge 1 e a legni , a làlTi, ed a moflri medcfimi 
„ furono dati nomi divini; intanto che veniva 
imputato per empio, chi non viveva- adoratore 
di' trondii ■ Udiamo k narrazione dettata del- ' m *. t ■ 
Spirito Santo a Salamonc» o a etri ^tri fcrf- ■ ■ 
■ fe Y Autore del libro" delU SapicdU': jleeriw - - 
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M iaSo Jekm Pater citò Jìhì rapii jUii feclt ima:' 
» giiif^i & illiPnt fai lane qmji barn tnorfmt 
n fueratì «ime tam^aam Veum ealere capii . Df 
„ inde imenicniente tempere, Cemalefcente inipM 
M esnfmiaiine-i btc errar tamjuam Lex ea/ia^ 
n tot ejì-, i3 Tirannerii^ imperio ealebaattir 

ttitnta . Finalmente giunfero t quella eAremitS) 
n che: Ineomuiìciibìk noratìt iapìdìlms^ 13 llgnit 
„ ìmpa/ùerujrt . Cosi accadeva a tempi de' Re di 
„ Affiria. 

LXV. In due maniere ti cfereiiò V Idolatria 
dagl' Uomini, una peggiore dell' altra. Con una 
adoravano ignoranti per Artefici del Mondo, il 
Solcj U Luna , 1' Aflri j il Funcoi 1' Aria , eoa 
i|itto ciò veniva riputato regolatore dell' Orbc> 
Era degna di rimprovero una maniera lì empia i 
anclie eTpofla all' eUo>c d' un iatelleito mediò- 
ere. Si rendeva perd m^iormentc cm^x T at* 
ira maniera portata alta Iquiitinio delli più ro?zi 
jatellettiì poicchè «doravano qual Nume celefte 
le ppere fabrieate dagli Uomini: Opera mamm 
homìnwn-, o, rilpcttando il Sole, la Luna, il 
Fudco &c. in (èmbianza d" Uomini , come fi leg- 
ge di Aftarot in Sidone, di Dagonne in Acca- 
ron, e di &ja! in Iftaele; fabricandcili di Lu- 
to, di Legno, e d' alira miierii li Simulacri 
anche delli più immondi Animali della Terra . 
IniroJufTe fi Tpotca, ed indegna ipede d' Idola- 
tria Nino Re dell' AHiria circa 1' anni d^-l mon- 
Zi Jr»«'- quale fabricò al difonlo Padre Neiii- 

I. (ap. 1 1. bn>t la Statua facendola adorate da popoli , qual 
MidS. Nuuic vcnciAbilcj fendo ^ìà flato Autiore della 
prioM 
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primi fpfcie d' IJuktna il perfido Zoro.iltrc con- ffrtj.T'M- 
icmpoianeo di Ncmbrot, e cosi di mano iu ma- "l'-f- l'^- '■ 
no si propagò 1' Idolatrìa nel Mindo . Jiifl-fi-inc. 

LXVI. Vero si é, che non tjtti gl' Uomini 
idolatrarono! mantenendoli in alcuni incorrotta la 
Fede de! Vero Dioj E nella Cicilia ftcffa, che 
diede ricello a qnei , i quali in tempo dell' Ido- 
latria nafcente , vennero ad abbitarla ; vi fi tro- 
varono pure di quelli , che erano veri adoratori 
della I>vinìtà J^acroTanta j liccomn ne farebbe 
ìodt^tatB fede . la Caldaica Itcriiione in ijuelk 
kpide ) che era collocata nel fiontirpizio della Mtf. sUil. 
latiti Baythi io Palermo, <abrìcata lino daltem- inftitfe- 
di J'epfao Udomeo Nipote d' Elàù. QaaDdo - 

Eire in tal tempo j ftmero 'ftate inventate le 
liete. 1 

* LXVn. Da che p« idolatrò il Regno tutto Liit.fienia 
di J1dlia,idtJatrò editano anche la noftralbla, 
e crebbe tanto in Lei la .fupcrfti^ione , quanioc- 
che oltré le éommunali Deiiit adorate come Tu- p",,°'^%\ 
tclari nel Regno, quali furono. Bacco, Ulcano, j 
Cerere, c Proferpìna, llfabricò particolari lifuoi sola. /ime. 
Dei , forfè per non darfi a vedere minore delle lib. j. 
più fainofe Città, quelli che in fé ftclfa era yì/ag- 
giorc alle altre Ible; comparendo quanto ignoran- 
t.imente facrilega, tanto reiigiofa .ne! culto, che 
per allora la deca Gentilità obligava a rigoroTa- 

nienie olferfare; Tanlocclié fe 1" orìgine di una 
Ilffl'gmnc ficrilega l'alAattevai elatta-» e ngò*- 
rofa oli'ervan7a del rito benché facrilegotla W- 
leveva al pari delle [Kù lioonttte Città fiiperilt|. 
lìofe , ed Idoiatte > , 

Ode- 
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LXVin. CelcbriM dunque Ella coti pari!»; 
Isrc dimoiìranii di oflecuio il dì feftivo di B^co* 
Acciò così obligato avfiTc proietto le Tue vigne» 
e feliciiato le fue virdeiiiic; «vveogsrchè le Vi- 
gne Iblee ncil' Ìsquiiite7ia de' Vini; ficecme pur 
tuttavìa Dfgì lì vedC] pereggiavatio con le Vigpt 
Mia. Ili. j. Mirgentinc tanto celebrale da Plinio. A rifleOb 
itp. 8. di Bacco s' adorarono in Jieilia le Ninfe: Slot- 
ioi Nymfbh ^01»! faeerc fiera, ac mrmdentoi cht* 
taram immagini perntfyarf & drc« famm Sf- 
mulacra Jaltare-, fcrìiTeAtareo; e l'Abbate MS- 
Atn. Ut. j. giiore : aìai» Mnf^ in Sìeìliatn ventratkno» 
Xwf.inif. eàtptie /ur/i Setido pfrfuafi li Jiciliani, cbe 
t"- i>hl.iit. f^infe gvefiero nudriio Bacco ; Epperò rifpetlaTO- 
, no le furlane abbellendole colle loro Jtatue, 
° h" "'' '"'"'^'"'^ rofliene il folito nella fua Termini Hin»- 
rcfilè; Quindi la nofl» Ibla nel celebre fiume 
(Ki»o» b» Erioeo* enjideHD ilfiniida di Hzd- 
; io) c Alfabeti*; mue um bcUiffiim Otlin, <li 
. «i primi delle mine del torreouHo del \S^%- 
fi IcoilgevaaD It JimctriCi cpuntunque non fi tm- 
Sae> potTltte iNfltngucre < per e ITere Hata la 5ta- 
Mi in-gMn parte cemifa «felle edace defilé del 
«empoì .Si retid^« pure periuafibile in (j«rcie una 
tote ftalua » tuttocelife non li avciifc pofluto wfS- 
gtìratc in individuo; avvengaccfic dall'cffeTC Ita- 
la collocata sii le fponde di quelli folcente» in 
cui anche oggi iì vedono 'le lantit^iei cotne di 
Con^.srie, doVètte per awmiifflt-^ft Sinmh- 
ero di qualcte Ninfe, ft qùeflc fi *tol«Wiio odte 
Foniane; come «he fi credeittM' ^'CflÌRe 
no ftate duuìcì di Bacco. , - 
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- IXIX- Jiceome pei eranQ wlcbfi in Siracti- 
fi, c Cituiia. li fini di Mercurio, c di yffinervi; 
co^ pure fu più cbe fiuiofliziDlà U veneniìoiwt 
con cui 1> Dolii» Iblt MOfà Apolline : -^/«Sfs jt/jt- jtf«>x. in «p. 

fkoo» Io nferilM "1 ^Ifongitofc j. Vero è p«*i che ^'^^ 
Apnito HDD fu adoralo uoic^mente neir Ibft« "*"-'7> 

I Fatandone varie relazioni d' altre CitU; Afap- 
pjre convien fapere, cbe 1' ApoIlinC) adorato 
dall'Ibi» Afaggiore, era divertì) di (juallilìa alirq 
Idolo nominato Apollo, fciogiicrHioci a baflanii 
tal' anfibologia lo (felTo jWongitore: Apollo Ma- Uhi fiffr. 
farmnfrafis aitiyhlich cclc^arur; Apollo LH'rbe- 
iitanui ab Acco'n Vachìnì . Apollo TbememUs a 
S-jrjcufiinìs ; Apollo Arehafiia a Naxiis , Tao- . . 
romimranh ; Da che fi vede come 1' Apollinc 
adorato dall' Ibla , Idolo dell' Iblei j era diverfo 
da quallìfia altro Apoliine Idolatrato da altre Cittlì 
di Jiciiia per cflere ftaio i' Apolline Ibleoj il C*t 
po, ed antclìgtiano delle jWiifc. 

L. ruttino anclic adorate dall' Ibla iWaggìore 
U Dea IbUj e la Dea jWelloma; della prima ne 
■ft leffimoniania Pauiìmia prclTo Trancefco \eSó- F'if 'ttl'ie. 
oe^i il Patuta nelle fue jWedaglie, ed ÌI ^alTa J- 
eelUTua J"ieilia; E della feconda ne parlano il ^'If^^'"'- 
FerrotteO} ed il FilomutTo nella Cornocopia del- J"^^'°^f'B 
la lingua latin* . Paufani» volendo lignificare io pJ^uFitiM 
«punta fliiiia era preflb l' Iblei ìl Teaipio dell* art,. Uat. 
tkHQ DerlUdaUnflCsdie quel ftno: Erat Sì- ■Uim.f.itt. 
td^ amalm cebhrlf«u in^-lefimi b^mmi- 
dod die RDchc da tutta ^cilii Tcnìw liTpettiA) 
il Tcoq^ S ^oclb Api 4^ 9ule h Tdeado 
t ptf ' 
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So 

a pieno dirimerne > altm non fapreì direi fuor- 
ché quiinto (i legge prefTo il Paruta della Me- 
daglia del!" Ibla Maggioro , giudicata dal P. 
fa la Dm fteffi, di cui fi parla. In efla Meda- 
glia dunque fi olfcrva dal dritto una dnnna ve- 
lata con ornamento al collo, e dietro un' Ape. 
■ Nel lovercro p.-rd, di detta ,W-daglia, fi vide 
1' imagine d' un' altra donna appoggiata sù d' un' 
Afta t con un vafo in mino , ed un animale fimi- 
Ic al Cane fottn de piedi , cnn quelle lettere all' 
intorno; YBAAS MEFAAAS , che fono dell* 
Ibla ytfaggiorc cfprelfive. Vero fi è, che noa 
fapreidirela materia di detta jV^diglia^ che fia 
Miffap. z. I^ta però della nodra Ibla ^i^iorc , lo dicono 
apertamente, ed il Parruta, ed il ^ilTa. 

LI. E' ben dovere in tanto dare ogni, lunw 
alle rapprefentajioni di detta Mi-daglia : B fogna 
dunque (àpere come la Dea Ibla Tutelate Patro- ■ 
■ ns della florida Ibla jlfaggiore , fi finfe dall' Iblei 
velata nel Volto, ed ornata nel Collo , a eiii 
dietro veniva una Pecchia, volendo con ciò ligni- 
ficare la venufti della loro D-ja, e la foaviii del 
lam /Hclci che è lo più nobile fi producefle trà 
•tutte- le contrade del jWondo . Era dunque quefta 
.Dea velata nel Volto, ed ornat.i nel Collo, l' 
unS] e r altra caprieciofa efprfflìone , che beo 
dinota la venuftà . Se ne vede i>fgì giorno la 
prattica tra noi, che il velo in faccia ferva di ve- 
nullà alle donne; rito tullavia efattamentc prat- 
licato in diverfe Regioni del ^ondo; Seppoi fi 
erede a Picrio : le gemme al Collo, altro non 
finiboleggiaiono dappriiici|Ho i che la VenutU; 
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Vfihm tmtii '^'■■■■\ tnr ì'." h'iir i'ir"fiff<il«iniw 

»n/t aliai ujìirpamn . Cbeppkrò, -mal >iioA il-liì'-4'- 
CITO, fu in grand ilfiitta vcncncione qudfla> £>ea /"-Hi- 
preflb tutti i Siciliani-; «Tveng^eché ■e;ft"iil ijnri 
fccoli'nefiodi eta sbimdita V 'otìefH ; f»!* mal'' 
grado^ c^i- jieriìiafivi del fénfo^j' eonofctfwno) 
benché occhJ) quanto rato prcgglo «a ht wtM- 
flì , c di tiuaiits 'gloria, alle fwriìine i ' E>e4I' Ap* 
inoltre,. the eerrev* diMffc «fwsftailXa i^-fxrtrtfcU 
bm -Ttóiie. tanrp-pjMÌw>l«wài!-(*e «erftftì»?' ewf« 
1» IftfuM' chiicuriofo avCTi" rotta' i^i^Ripòl d» 
foddisfadì col-pieriò Valcpfàno' neJ'Kbia ^6.' di* 
suo»;CÌCTflgiiiiei i^fiàfli^foliS'-fr-Wi J- i<«B*lxu«ipÌB 
'la fo«Wtd-*lcltM»te.-Il«oV''*"' ^-l!»'-.»»"»!» 
era 'il^wjarv jì«-'^''JÌ:ri#e(«i»Q>«cl'''A'^éM»^<b^ 
ptMteV'-ev :ii.i->T..-.'- . A,..-.*,-,. 

Lll- La Dea-Mclk*H».«ndiffvfeniw crprelfàta 
i#!^U¥lI'iiaSr* t»w(a¥l*c'iif^(«3i«a»»a*cii^ft^ :(,a.UM,» 

■PiÒafWifottèndtAipiMlf , i^ftx) Dea ett^ tf&tet 
Ella li Dirt«Jeb1ÌfcIWlÌtóWfa. Jlt^m Bm e^rl^fiV*- ^. , 
come fcriffero Perotteo , e f ilomufo , c lì legge 
neir officina del Tederei era pure in non poca 
venerazione nell" Ibla Maggiore, Fortava intanto 
U Dea Mellonia un vafo nelle mani, che fen74 
dufaio dovette cfTcre quello, di cui fcrivono Pe- 
rineo, e Filomuffo: Mfllar'iim vai; quell' Ani- . 
male , che teneva fotto de' piedi , ftimaio Cane J^J^]^" 
da Parata, non era aiirinienic Cine, ma bensì w.^Jjil^ 
un aaiiiiale detto volgaraiente TalTo, di cui coti 
ket ffptgpne Marco Vairoac : Et Mtìtìt Avimalt 
3 te f ned 
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"^ AoKille Af^, infèfto «11' «l?«Vf, 

■i*f^ tbblUi^dt OcdKiUU nelle; CavOile; monluc^ dìt 
poffeKU-iJiHnto «n^ Volpe» a colordi 6<tle>, col[ 
rintfo -pa» dU)mÌle dt queUo del porco j V&ni-i 
Mipci' éoUootto fatto ì piedi della Dex MclloDÌ%: 
ft.-mti HccDoaaadito a quella Dea i ecció lo im^, 
*fc,':pBinOT cflw dii,.nocBiiK:itto alli Alv^: 

«te fiijttì(llTOo6 quiiflr» d«t- htm- ^d«l vorJ 
K>^ 1^, fediva Ir norcDC dógciqde dcUiu, dcta: 
Gcotiliià^ ladtoechc fà {inBoUnia!a dt 'S«itto4> 
d.pui ■iell*) pù iìipet!fliEÌdc;Ckt^ dcl'Rcgpo. Li 

fereeiéfèsì Eric» alta Venale Temiui/f: Minuyai , 
■^UaDra:H<ut<ti.Q>ltit.i;.,A. ri .i.j 
«krnl.U.t: Ó^/li OO9]e,dcUValti;0r,Ciiliti pjàt^nqixmt^i 

■J'-'-Vg^rn 5 ,-,..-,r7TriT=%(/^i'.-.:-vriif-:';.'',l armo 
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LUI. T bt» ^' cbe non fi^oifiórì la .piùi.Qitlà .v^)"'''^^ 
. ■J_-' Sicilia , -cù^ìc. b foofm-f ifta \mSKÌ ìlk^a^»iimm; 

to, abbia prctcfo tutta vii communi care il Cmno!;* 
me alle - Conlnae , leBT , « Cittì: tiWi del. Re- 
gno; chad aun«i delle ■•^^Bitlu per J' «njn»*. njualtlì 
^1 Mele V che-3»W(niBi: udu psi^idi' ibt^ibil 
Ibli dirfi potiràbe^cow Ib' Mirti il ^Nwi^dA,: 
„ Tantc.fSob le tOBtr»*! di pof&tlo» 
,f'3«wMehi;-iif Sici^W^iteptìtà>t»l«:ita^rfMiijfs'/^f ^ 

n«^,dr Sicilia?] Afato. (MftR^fàaait i/ii^t.Jb.^^^ 
per»! Sicilia Mtik .pnefiam^im Imafi^mi 

torc^ vie M .in con&^iftan' &. ndonifoTt'i'J'j'.'iiB 
eniulabile vanto alla noltra ìbljt» l^rnMi^ Lfttftg. OnwfM' 

-Male ' ■ " .|-"-;-'t' r ;-.■■.-■■) -{ Zifciii, ' 

Ff«/;ij WyWa fiu , i.r < :.: 

Sicché o^i4<i»vfcTfr .v^o]erGlft ftfi.di'l^ATC d^l' 
Ibla, (i parlalTe altre si del Tuo Mele,, dd luuno ' ' ^ 
Poeta tTalalcìattì Tdixa Iddcv.aUo rerrvercdelfitf- uiimmi^ 
fio: ^deò Ht rmStt jtm. feietàmm^ f^tbaris nenjit aotaiiiM^ 
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dfCMUi/^i Ed l'I vero coni in ci a LI do fi da Virgilio» 
che meritò T;?nfolionjni3»^Tpo^afT(»^ aU^ ul- 
timo de' BOS' »*™P'*JÌA^asj5'=\x."tf 'o™ de- - 
■ esalato il (osvilfìmo , e perfettiìlimo Meled'Ibla. 

Così d' Eil»s«5i(elte »ecch« iblèe 'iòflhtà Virgi- 
lio; il quale per qowilo riferiCec Ortellio , non d* 
altra Ibla intende , che di quella , che lUbiìemnio 
OtttUiihtf. indinT>Ìni.4vola: MyiiU Virs'ltà . '» BamUHs^: 

. ^1'^ ■'E'*itt!^flp>-itatendo:(iyBÌh«retisó! la'i&cordia'.d'' 

£:iS^ij<ta Urugicq «bbei >tfaiÉwi jptwtt coU'-. Alttfe . 
'^"'^ deB'ii»élMti«raU>1eU«iIb'atb^.di^Ife|t4«t)c 

OvTtdio nelle Tue MieteiooifiUìVe Pap^no .tw . 
fnoi mG: ■■■ '■■-^ ■■■■ H 

• Quadi Glaitdij)iio''i>aleadci diCcpiieie delle N»:^. ' 
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Nili» ipifMm fftàtar vfU tiorihml ■ ■ >' ■ ■ '■ i ' :-i 

Ne lalciò Bootano di darvi il (uo efifltfbi onde Afl!9!cJii 
I diflc . Ttxttf. '■ 

Gaadeèat Calamo! Hyblais joH^tre eerli . ' ■' 

Tralarciando a bdlo ftudro quei Scriitori, che 
del Mele Ibleo diffiifamente dcrcriUcro . 

LIV. Da tutto quAtiio si à detto, ehi non 
Vede la ftìnis grande fi conciliò prefla tutti il 
Mele d' Ibla? Non riufeirà ora fuor di propofito, 
quando come di paffaggio, fi trovafTe il motivo 
delle fue quaiità, che lo fan predicare per il m'- 
glmr Mele li toccalTe in tutto il Mondo; Avven- 
g^cchè quantunque il Pero"»"-'' '"^''^'•tT^wda- 
to il Cc-indo iiiogu <it tu.to il Mele del Mando; 
Fefi atti ma MH , primam h^ttm ohlìHit Siealanit Ct'nMt.f.-j^ 
ex Hjbla . Pure Marco Varrone, non dubitò da- 
re b pslma tra tutti al noftroMele d'ibli: Pr^f ApuiFavif, 
pltr hoc Skaian Meli fiyt ptbnam; E per ve- f'I-^i- 
dere quanto fi.t fedo il fondamento dell' Vaho- 
ne, Mi folo filTarll Be' ifiotm allegati ds Pli- 
nio in qaelU Tua quìfttont : iftìma AkU» V 
' a cui ani rifponde: Ii/ optimm featpir-, ahi opti- 
faora » ddìdh fiorum eondit . Atlìea bU Riefa- W». i j,- 
»U , lif Si:tt!ie Hjmao-, & Uytla ab Iteli. Nella 
quale fiilu7Ìone ben lì vede, che non Teppe qiie- 
fìo gran Naturalilta «Ifignare gradi di perfe7ioifC' 
tra il M<'le Attico, d* Inietto, e d' Ibla; poic- 
chè h UefTa copia, ed cecellenia di fiori, che forfè 
fi trovano in quella Regione, fi ritrovano tuttavia' 
nel florido r^-cinto della, noftra Ibla: pernia .i/<^ 
Ui Autharìtas HjHa tribma tfi ^ ferine il -Cot»^ 
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Dt raf,?nf. ment^orc di Cliiudiano j Vtiilì licei mjktre eatt^ 
Ili. ». otOT fiorihm sbnndap , ffljj Apis fsSlanlHr ; e 
: , -Paiello: Salpram tinmfui, & alierum fiorii>a i 
Lib. K f4 am Aptt prò eonficìtrida Cera lìbenter fiUantur a 
iu.ti^.^ UyUa fscmdìfims eft\ E (Jiflero il vero .codefti 
AuttoTij aSFcngicchc la quantità del Tjmoi nel" 
icdnlo della noftra Ibla , ov' era ta rovinata Aso- 
lai le Viole d'ogni fpccie; li Gigli , c le Rofei 
il ì^mfetu petreoj la BugulofTa; la Calaminiai' 
la ScabioTaj ed altre erbe Melliicce fi vedono a 
maraviglia fiorire io ogni tempo ne reciriti della 
florida Ibla;ncammancanq, Ì,RofinarinÌ femore 
fiorite ; ne fi dcfiderino le Salvie , fendoiic ripie- 
ne le Tue Oiiipnnn-., Erbe tutte McUifcrc j e a- 
d»ttatiflimc alla iormazionc a* un ottimo Mele i 
Quindi non fenza gran motivo, tanti eruditi ac- 
' ■ cordarono all' Ibla gli Epiteti di florida , Blori- 
gcra) Floricomaj Flores, Crocea» Mellifènt Mel- 
lifJua &c. come fi ponno offctvare nella Regi» 
Baraaflì, e nel Ravìllo. 
. tiorìda per variat at p^Unr ìtyl'l" cokret. 
Cosi d' £IU cantò Marziale nel lib. 6. 

AUaqae aaàm tmikìi fiartat Rybla tbymnis . 
Coù Òwìm l' incnndl ael s- lib. de Ponto 8k> 

^.£M&t Ji^vm f&nmìa V^. 
Gw«doiiÌB r^Ubó nelle Toc poefie le Mellife^ 
n pante del recinto Ibleo . 

§mUt forìcma Viol^ nafeuntur i» tfyila . 
Cori AuGirìo \ e Fontano per entrare anch' Egli 
ftotrte di fi diUSci Poeti > lì araittò t, ftiedicaria 
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Rtgnttemt Latiti, jiiàmprìJa dillfm^/bldt 
E ncU' officina del Tettore fi ritionilO ÌK^ p|>^' . 
verfì di quefli forma'. 

Hyblxiti vtrm thytitì fyràx 

Varih p09 celsrih» Ojhìa 

imthfimat «(jUf tbjmìt 

FMAi pÉdm mfim fattat Apes'. 

LV. Contrade ora fi Helljftre cotivien dire» ■ '"■ ■ ■> 
che aTcffero (ònioiiniftrato il oomr d' Ibis ad 
una Ciità lì veiufta, la quale pare non lì difeofti 
tanto dal nome alìulìvo tic! Mele; Onde per dar-' 
ne qualche lunicconvìen fapfre, come tal nome' 
d' Ibis, fi ftima da alcuni derivato dal rome di' 
certo Signore detto Iblonc: Ab Hyi-lm n^c irH'— ■ 
di&a ; ScrilTc il C.IepriO , e ]' Abbate Mauroli- 
co fatta diligente oRervaiionc sii la derivazione 
di tal nome alla fine cnuclufe ; Ur cimgt Jìl, Ka- Ciifìi/r4; 
man cft ab U-jhione ng! dcnslatwn , 

LVI- Un lai nome però, quando purefiaccor- 
dklTe all' Ibla Megftra, di cui l'Iblore fu Signo- 
re, come altrove dremmo; non lì deve percifi' 
afllrmare dell' altre Ible, delle quali l' ibÈ^ie' 
non ebbe nelTuno comando; Moltoppiù cte^qùe^' 
If Iblone rapportalo dal <do Stelàno SizanHiiót 
da cui tutti fi anno impreflato l'iftoria; craw- 
ventc nel tempo de Greci \ Cccorae alA'aino, (Ja 
Strabene , e Tuecidide preflb f a7<llo : MtgMri^ ' 
fa , che furono Greci ^ ÌÌ^Ul^e Sleale 'Me \Àfui Tt^. 
£(n-i;;/W0&mmjr^'.Qua[tdocch& DoiìàpiH^nitì mrl- Ui-n- 
lo- bene come pfù i « ^ lécoli prrnu de' Gre- 
«i , v' erano altre KJe in Sicilia ; Ne. fiegue duo- - ■ i 
qiic , che non à ombra dèli* verìfimile quanto re- ' 
F4 Jcrifièio 
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fcriffero Calepino, e Maurolico, cioè, die i! no- 
me IL>la abbi» foriìto 1' origine da Iblpne . . 

LVII. Per rintracciarli addunq: ii vern figni-, 
ficato d' lb\»; birogna ftpere, come prima dell' 
ariivo de Greci in Siciliai altra lingua non s* 
udiva nel Regno ) che la Earbara : Cam plurtsln 
dUm Qrtci in SniUam navigarent , i3 Ungala 
'ÌÀl.'4,t*.x. Cracam ornila harirara iidkcri\ cosi abbiamo 
da Diodoco; Or ciò fuppollo, dicoi che codefta 
parola, IbU , non è una delle dÌ7-ionÌ Greche» 
come 11 credettero Alcuni; Serdo (late ben tre, 
r Iblc, le quali eGfletteroj ed ebbero 1' cffcre 
prima. dell' arrivo de' Greci in Sicilia; direi in 
tanto, f-he qtidla parala, Ibla, fìs una dellcdi- 
' vodì Ebral^ al quanio cnrmtM^ tA un voca.-. 
bob del. 'Kro linguaggio Ambo, nel qual idio- 
ina« Iblig tanto vuol' dire nella favella noftra, 
' ' ìuirtÀaiquuitOvÌDghiòtti;'voleado forfè eoa tal 
nome ii pTiDU fìi^datorì delt' Ibis Ira quali era 
WiJinaTiò patlare il Barbaro idi^Qmx ; alludere alla 
fbavità del Melcj che ben' vedevano fcorrcre 
(OUq fcolce^* e balli, come pur tuttavia oggi lì 
TOfc,pcr fi jTcìaiiii dell' Api, che tra dirupi Affat- 
to impratticabilì sì ànno fabiicato ^ come tra l' al- 
veari il loro domicilio. 

LVni. Vediamo ora fc diflimile vocabolo del- 
l' Ibla , abbia Tortilo la nollra Avola per predi- 
carti riforia dalla veiufta Ibla anche nel iìgoifica- 
'. ' ' todel nome lleffo ; E per battere in lìeuro, e ri- 
'Miilf.SÙit.i» movere ogni equivoco , che ci farebbe d' odaco- 
ft^f.&,GtU.\a\ ft sà e^cre lUta un tempo in Sicilia la Cit- 
^ ^^'^ Abolla, di cui 0^ noii fi vede vefiig- 
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sro) li di cui abituiti efatio detti AboUeii c que-' 
fta baftcvolmpnle Q deduce prclTo il P. Malfa , 
dlere divcrfa Citti della Dofir.i Avola, lutiocbè 
il -firri le abbia confiifo nel nome; mentre nel 
luo libretto de' Sinonomìi inregna, che Avolaj 
fia Abolì j Abolls) Hybla &c. Avola dunt]iiedet- 
ta in latino, Avula, da Maurolico; ed' AboÌA 
dalle fciiciure publichc del Regno, non ebbe tal 
nome da A boleotia] oppure Avolcntia,cbe dgni- 
ficaoO'.lo flelTos che progenie famiglia) gente , 
geoere &c. ficcome lo avvertì il Coronellì nella armi. tm. 
ìua' biblioteca univcrfalc,; Neppure ebbe T origi- i.fH.n. 
ne 4a Abolla j U quale oltre che dinota V cffere 
Hata unaGttà.dj Sicilia, fignifiM_^re eerta ve- 
lie folita a portarli da Saa*torìs c columati di 
Militari, c da ftldò&: Ti^a traSa ejl , & A- isCanac^. 
holla dota tjl ad t»has . . ■ Jadi fatimi majorit i'V- toin*. 
titolile ^ Siccome I^ìamo preflb Varronci fi 'iKV- 
trebbc ccn tutto ciò diici.ctie'(]uelV) riomciAr 
n bola^ venghi da Abdat^ jltaliìH cuìlciìyei»- 
,, do Coronelli dice: può cflète, che clettó aò> 
„ me /ihlus, lìa eompoflo dal»», privativo» e 
balas-, clieGgnifica boccoacj i/il^ ^iti»l9ìéxt 
è quanto a dire, cofa che non it, maflicaTCs. 
ed in tal cafb tra Ibia, che vuoldirc, inghiottì, 
ed Abola, che vuol dircjcofa, che, non fa ma- 
nicare , pare die correffe qualche limboleità i E 
fe ciò fi dicpffe; Ibla, ed Abok, (arebbotro en- 
trambe allufiivc al Mele, il quale è ìl Cngolacif- 
fimo vanto deli" Jbla, o Avola, 

LIX. L' Abbate D- Rocco Pirri vuole , che 
Aboia Ik tetmine , c disiooe SanccncTca : Ahh 
■ - ■ -■ - 
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?IU.t.Eul. Saraaile^ appi'Uathnis in éiJlts monti Oppidm 
Slf-fi-iSa-eonditam^ fuod Hyitam emi^asm^ £r apptUanu 
& cp aUqai (redmit; Ed un tal feniimcnto del 
Pirrc pare non (i fcoftaffc punto dall' veto , per 
quinto CI avvifa Falcilo, il quale vuole, che 
quaa tutti , luoghi di Sicilia fulTero flati chiam». 
" ^""^ P^'"''^ Sar,icenefche , da che quei Barbati 
■ tiranneggiarono in Sicilia: iiiM/f^^ ormìa Sa- 

ractfiisvaminilras^ gua adabc dwant, wuriiaf- 
i^lUau appMlku tmt'^ E ciò è veroj AW« 
poco fi toflerà da Ibh; fendo i Suacetii boniC 
fimo prattici del linguagjo Arabo; ed infiffatta 
interpretazione voglio credere, che abbia ferito 
■f f «"fo^co quando dilTe, che Avola, o Avvia' 
lia lo ItelTo, che Ibli corrotto: Sed AvulamOfi- 
pìdum Uybl^i» fùi/i appillaiam, arrupmmqut 
taigà nomea t opinili fjl mullorum . 
- liX. QuMido -però rncontraffero dlfficulià le 
ceiMKWe rpolizioill, tiittoccliè ottime; dirci che 
Aboia viene da Àbollagio , che in idiom.i latino 
fi dfrebbe ^JhU^gÌHm; E nell' idioma tVanccfr, 
AbciUagge, e od Borbonefc, Abeill.in che nel 
Derri DO» lignifica altro fuorcchè u„ jus'app^"e- 
noite ^.padrone del feudo fopra, i fcian.i, o 
favcari dell Api , che tn.ranlì nell.; fdve de' V.if- 

?f , i"^.,' ■ "^""•""^''i ftiii biblioteca 
.fcnve,cl.e peeflb il Parardo fi.gl. oy. 

viene interpetrat,! lo ftelTo che quefì" altra latina " 

cioè 
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dot Ape piccola, fignificati tùiii, che poco fi 
fcoftano da (juatito finora diceilmio . 

LXI. , Come poi fi abbia corrotro Ibis in A- 
bolajed Aboia in Ai-ola, direi per quanto (cri- 
vemmo di fopra , che nel r(;nipo de' Safjceni , 
cioè r anno Sa8. dell' Incarnazione 4i Crifto, 
Ibli fi corruppe ia Aboia; e quella parola, Abo- 
la , paftò a corruniperfi in Avola , dall' Anno 
latì?. cioè fino dal tempo dell' Aj^C^ni, p<Wr; 
che ncir idioma franecfe quella patolsp Avaler, 
tanto vuol dire in linguaggio nollro iÌilisDO,<]uS- 
lo inghiottir con gullo,lo che è un lìnonomopiù. 
erprellivo, e più ailufivo al Mele; del che non 
fono qiiefi' altre dizioni, Ibla, o Atela . 

LXIl. Rells t[uì per compimento di quello 
Capitolo far menfione del Celebre , c Valorofo 
Atchia cittadino della noftra Ibla Maggiore , co- 
sì encomiato dell' Volaterano: Archìai Hyi'l^aiftltt.lit.ij, 
fr£C'i cdéerr'mus , wc// ira ordim Olìm^ìadts , 

Vhicia C che erano certe lottatore > ó gioftre 
coiìumate dagli antichi.) Ubi Icaa, & epigram" 
ma oraeim i^c. E nell'officina del Teftorc: jlr- 
cb'ias UyUitiis pracDi tm crditte vìcit QUmpìadti^ 
iS pbitUi Stata» em ^tpammatti ^tatem 
illami Jeteralm; da chè fi vede jqiunta lu fifU.HjEcì'a. Tex. 
la lode gli lildata in quei temp; aiaebi pre- K>>tf^: 
tetèro iamiMtdido) c cdis Meda^iai e «Ila 
Sutia. 

0h^: 
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CAPO VIL 

Defffvarià firmt i^-^ìa Mag^m ' 
fittt akrìgmtm fina al Cm» • ' 
Rcgghrv, 

LXIII. TAA ciò, che il Mondo è in fé ftef- 
^ J Co, cioè da ogni pde in an con- 
tinuo molo, liccomc lo ricavò dalli dctra ptioio- 
logia del nome il gloriofo S. Anfrlmo: Mimdai 
aaa/I mdifoe tin!ittf-,^\ può b,i (levo! mente li- 
gnincu«'Oo(k fi.t tuttociò , che è nel Mondo Te col 
Mòdo lìelTo fi aggira in un contìnuo tramontare ; cp- 
pcròil Savio non dad'llércn^a irà ciò che farà, da 
ciò che fù ; dieli'arando elTere una cofa niedefima 
SftLt». 1. quei che fu , e (ar-i: Quid efl , ^0^4 faW. Ipfitm 
piùd fiuufum eft ; qii-d ejl , guod fam i efi ì ipiU 
' qmd faeitttdwa efi. Tra S' altre materie ne dan- 
no indubia fede tantefamofe Ottàj le quali fa- 
bric.ne di duri , c quadrati mscigni , parvero a- 
Tcifero pretefo contrattarla coli' ievi terni ti de' Se-, 
coli avvenire per confirourti nell' oblio ; quando 
■ ■ ai frefeote ridutte in un nulla, e fepolic in un 
efwosdilViiipiKma IcordinZii, o, affatto s' igDo- 
iwiO) tome fe" mai ftàte vi fullero, o, appena 
manregono vililTimi Frantumi delle loro rovine > 
che baftalTero a mantenerle in una irifera, e cS- 
pallìonevole rimembranza ne poderi . Partecipci 
un« lì comunale fventura la noftra Ibla Magg'o- 
j^i e ft ridufle più volte ad effeie puoco men , 
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filo fiatò winiic»', -iweb è munoilo Inori' tìlft'iH" 

rasAt àAW ititutio/tpolttf'rrìlteftè^ Aie 

It P. Gian~'A"ri(!r« M.iila' riells -fii*' SiStk 'Ifl-^w 

Ipeltiva, raivendo deìtà 'diftriraiónc dell' Ibla f<r.i./ii./. 

„ MaggÌeirevtlictf: /u poi dislalia; -e fe tic igtìoi 

Tiiì tempo; ne fi sì duchi, fcriTcndo fola-,, • - . . 
,i mente 'Phtìfifiia, che' ndiC ctì fua ritcnev.ifì in' : ■ ' 
,i quel Kic^ il noriie artticlio: JfJ Civ/.'as eratPii-f.in tiitt, 
3, //rfn^ Egli però, (e prelb àbbagiioncl- J- 

cDllocArlff'vitìiiQ'Ccntortii i come provammo nel 
laraò' Gapitnloy.proregUl Al crttìre fu queftn pai* j \ k 
te; >po;crt>*'neli («mpt? di- Psufijiiaii il <]u,ìlc-fi(>-' ; vi;.^''* 
ri pocb 'doppo' la icttsnwfiniii- ■fdì* Òlini|fi»dt'ì - s 
eioè'l' aiino d*i Mondi) f j8o.' lècondo Siuiano) 
Ib nòflrà Ibis Maggiore non era afetto diflrutla; '^""'Z'-IH- 
ben» fpopoUta, coniplft'notawniodal -Tai» U-M 4'SS- 

^Ttar60feace|.j glalkrehène,fii'rj(tonve"flut6- ncl ' ' 
rernO'Cafitolo j'c V Ibla a£ttto dififàlW,' Tu ìj 
Klé|iica,'^ Gal^oti, allwfcrftere di aràbònie,cll& 
ffiftìrCpot» dopf-ó del'rifèjritft Pàufanta' iti:*ifeffiJ 
gUlfariS^ CakmHjèi- Naìtwtt- xmm^ st^.Ji fitm 

i^^f. Deritnjervirì-Ueiériimi tata prim HyUi ft, 
wacaretar . Ut earprofi^ CMtatis tvoMifre . Ify^ 
Ha Wré notnen ptvpttrtì^af nattiinis •preft'aa- 
tfam , rimami . Addutiipic Si' cenò altro' non fl j,/,-, « 
raccoglie d' effci* Ellsellfterlte nella téria guet- ^s.t.i.ih,] 
ra'puiìica» 1« l^alc giultH^la Tuppulaiione del Au- mltùi.ab 
lelioi l'u nel 604.. di R.om i Tuttocchè in tal Urtewdiu. 
teoiptf fi* I^ta dicaditta àil fuo fallo piiiiùero . 
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I!eri:^atttD'ituttavrB,cf ìniimi'.'n^j 
<M^'rriiwe 4ck1ì A'rolelì bcnn parte 4i ,U»o&i 
nticàinrilo Saro volganuentc detto, .Ea|idiÌ6»> 
«ftftCRtii nel .Littonle ielìt Dojlra AvoU .i«.l|wlj 
Iuac<»-(^ detto U Gtcttdclli, ìb^ cui C frdiltio. 
«Melili fcgni. di Mtichi'i» si di Gmttr,); epw 
V !. . . di Sepolcri, ed «lice f>articolHTÌli,qUilÌaUt.gÌef-j' 
Dikt* ti {copriTceno i ed <a}niif«iQ'^>rWU'>0'- 
j„. - LXV. Se i>oi.fu_,[)Mr vcrOiiOhf ne'*:mpi.d*, 
I. lib.6. c. j , Greci , .£ Cfctapwfi Pt»! r pià iFtwincie, 
.-M.inr'i.:'',^ .gOTcrpodi Sicili^i.cosf'è.iWrifiJn^j; *lip nel 
.( .ai', teffpoi.de' fttì!H9i}i pecdun! la.J?l& iWfìfiwe in. 

Eròwncie^ ^e.firclMt dfillftqualieoM )ì legT, 

Airav.Ui.K.£U;i:j^pdq|>ei!:AlIot* »pl di.co«{elt« dlK Prorifi^j 
»ail< Or. 7- ci^is.Siitò^i « P^IehwviuónielpTiiie'il^Ii.l^id 

rirri.Nvt. recar it^pr)etìim'\\b^uffiu<f9Ì1if-\Ìri'iÌiiffm-.<^ 
Etcì. rmm. peliatiimm ertm i.qtth irinii^a/i QHiDdbdiE^h^ 
per . etere- 1' Ibii Ubiate j à Avoin ac'jcOB&iT 
fit.delilcrEitorio J*-iJ>'riicijra , bi&gnà» ,cbe:i6)Éf)( 
(tntft va» Mle.C^tti xbctìiobidvvtnb A Pretof^ 
Ji-.y^ -uv'-t lLqinipp,'c!]e nattenevifi io «ìracufs;! Se\po!;[)A 
riicceflivi governi de Vandali , e- de Goti) abbi», 
'■' '' perdurato unj tale divtQoncj non fapfei. dirlo. 

. LXVI. Si rr.ino poi eliminati dal Regno. Ì\ 
, , :/^WJii ,<J(i.plÌfl!pip:jìfirehovdi cui.fi & m^nft)-^ 

',. w i«Il?rft#,<Bi4toÌnO:S«ito» MUTins e Bw-i 
■; \ tefce;«ei6,d9Mt«,cffcie t»tllVAntódif&^ 
.. . . ^9-'^" ^ ftmp? giudict 1^ MAate Pini 
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pmt,, siali. ,i AiMU mtmg-i ti maiùJ.E,^l„f. 

Re^anam Fanti fictm Bictdirtt,"fam putt -irnSili 

iìa Dfk EcckJia, totìt£c/i, txtrciiam ^ p^fiSili^ Iccmum.j. 

^ ,["^ ??^/.<r ''"'^ opprefllMii de' Siriierii' !* 
«Ita itilu; poicehi nel «r. ioa.i li lórfè 
prfo J „S4 Vi»fct,.,p»<|, dl iuffi 

d. W, Cto p8, Citi/, Tcntf c 
g^fjel Regno ; ^/rtf**^ i tf Saraeniì in Si-' 
r^mi. ■Swvi^ JVnita SÙVaSi 

cl»il Ibta,fi iTCfero di nuavo riSmio „Bh' 
ton> ina» IbU, d» pc, I, „„mii miaitioai- 
dcIrMft,ifeeuiìrC[idm c»il fadle, c fegetta iHc ■ 
P?**Mt»ài»«:C0TOritf^5' rtijatóv :ì il : 
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V.-, iii '.Ar G'rttadel}» rifitrjtiinon potrei alTcttivjmenrt-d»- 
lo; dì certo foUmcnte altro non fi nccaelie» 
fuorechè nel tempo de" Sarseeoi» li quili sboc- 
: i-''!^ ■ esodo dalla M»untani« f inno. 887- s' iropàdròn 
■■ ■, ■ nifonf) dfl R^gno tutto, efcrcit*ndQTÌ un eftèr»- 
' ■ to governo; i' )b!d gii li ersno.ritiirti ncllalo-. 
ro antic* Iblai.a cui fu eambi»to il noaic d'lbta> 
- in quello d' Abol» come drceninio col Pirri : . Ari ■ 

SaractìHet' .sppiUatiotìs in tedila- jHettc 
pi/ilim CBiidifHV'ì^ ymd Hièl»in-_ mtiqaam .i^fret» 
^ , . ^ lant; 0.% fia.ció tìito unpofló dal'irolgo.) impo*' 
"" landò tO;ftcéb (IgnificttDiCh&.IbUi ci>nM'Vunté> 
il .MavrQl'co ; Sed jfyvtta Oppàlài» ^ tì^U'^ tfi'^, 

■t/i maUet-mi Osiprfrechfe itìAfc flirtò .itmpiJldl 
tal no(ned|i AbflJ«-rC'«idalt'£tl(ipii, delle, eiei^ 
CiTM ttm.l. <JC S«wee6rj -della quii ^ Cittì pmlandn il: 
f„ J17 ,,v,C3Qrp8«llÌ i(Ìlfe«--Af»bp'f3il«i.delir]iEtbpi^^nrfl 

„<rprpii^tt0<jago %gndi (ri.\.'li:A>CQrn&ii)iueJIit^)^ 
lo^ nDD.-rspW'.dirlo.;-'t-^f»4n'pdiIlHillljOBÌS iftóAjt» 
cljc \hU flPft Vaf là il^ nomiti; Bln*Wdiva6«' liuti 
tempo ide,' SltKem-, '«iat qiiàlbrité»edetliffì HtteW* 
vyr.itBtc. LXVUt- Ubbidì duniiBé ltt''S9rlMtkK!lp«Li^ 
Cnnitii. & due Secoli, cioè dall' anaD'6i4J'lk^iaIl'>tim:i 
S2.7. alt' Im^to di 'Cbilantinta^ f :^MÌtnlf ÌK»' 
fedcltit^ di «rr. M<iii<^o chiam&itMbuMaiiótiblaf- 
quei popoli cfiensi^ili 'qbatiii'tapdnaiìÌK&ibite^':* 
suo 4N($qiio dì diniinare cotU fede di Ciido 1* 
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I r aljilatotì dell' IfuU. Si adorava di nafcolto Ìl 
I NM-ercno Signore, cder«no o demolite, oprofa- 
mfC) o convertite in mordile j le Cliiefe dedicate 
al culto del vero Dio , e de' fuoi Santi . Geme- 
va più che r irraeliti'co popolo ^lell' Egitto^ la po- 
vera Sicilia folto r effento ^verdo di ^uci Buf- 
bari; quando pilota l»gia(hzia Oifina alIe.Jji- 
cHmeaelf opprcm Sitili >dì> perinilb liboaiit : m 

I ' LXnc Era;^'àiirrintoid elTer CcHite diCs- F/dv.XAwia 
Ubila t Rogtero il Normanno j Figliuolo del gran AoJjAif. 

Tancredi Uomo volorofiffimo, il quale fotto Lu- 
dovico Redi Franciii, con 12. Figliuoli colkrpe- 
ranzajdi mcglior fortuna fi avea partito dalla 
Normandia , e militato a ftvoredi Pandolfo Prin- 
cipe di Capua , mentre faceva guerra con Guaì- 
mato Principe dì Salerno; per quanto fi avclTe 
ingegnato il buon Conte col fuo Fratello Gui- 
fcardo, d' impofelTarfi della Sicilia, mai 1' avci 
fortito 1' intento; quando un' tal nominato Betti- 
minio allora io Sicilia Ammirsglio di Befcavetto 
Principe de' Mori , il quale governava per ilSol- 
dano, pafiòdaMelfina io Regio, e confidò al Con- 
te la di liberar io ne de' 5'ciliani a volerli follevare 
contro la gente faracenefca, e pattitò col Roggie- 
ro la maniera di cacciare dal Regno li Saraceni', 
come fuccedette, e dilftifamente ne fcrivono Fla- 
vio Biondo da Eorli nella Tua Italia illuftrata, e 
Tommafo Fazello; e fu la vittoria aoooipagaata T*tfUtrA. 

fucccfiì cosi gloriofi , che tra lo fpazio d ao- SitaUi, 
ni 18. col favore Diyiooj e 'della fieatillima Vcii- 
i^a poM gente NoimaDnaj strivò ad etimi- 
G Ilare 
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nare uà» a, ' Saraceni) H quati Io 

fpiTio di quattro fecoli fi «veann refo Padroni del 
Regno Codette ^bra col Regno tutto di wni 
tale ribersrione mncolofa, la noftra Avola, che 
puii diri; dall' ora rediviva alla fcdedi Cnfto, po- 
«lani tbe eftinla n« Tuoi pocW abitatori y e ciò 
Dell' «inidellaRedeniione lojS. Con <iiiati fuc- 
ceflt pri I» durò in tutto il tempo, del governa 
Korniinao, ed in quello parimente del Svevo» 
che fiiGce& ft N»Bi«»i aoa ùpai dame «a^ 

UOM, 
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CAPO yiiL 



Si difiùrn i/ello cb( 4siìherà Avola 
nel tmpo ielit Guerre civili . 

LXX. A che 1' Uomo appen» creato mode 
I 3 guerra col fuo Dio> procurando di 
^mvarli dalla dovuta foggmione a quella Mac- 
m ìnfìaiu del Creatore, con arroganzi indicibile) 
nOD che impercettibile, prcteodendo l' uguagliatila Acf^;; 
con Dio ; Erimm ficm DIì; d radicò taloiente, e 
gettò si profonde radici nel cuore utnano l'ambiTÌo^ 
ne di dominare, e comandare ad altri} cbe in ogni 
òccorrenia chi che fia, non vuole comparire ad al- 
cuno fecondo : Dolche il mondo vaggì, fi moQe U 
più indegna ribellione, e così fucccmvaniente 1' ì 
durato fin' ora i! mondo, e, la durerà tuttavia fino 
alla fine de' fecoli del tempo : Suript gens eastra 
gentenr. Sicché le guerre, che oggi ci opprimono fi- 
no dal principio del mondo, col mondo ftelTo l' in- 
trodulfero, e finiranno col folo finire del mondo; 
ne finora fono fiate bafievoli le tante fiumane di 
fargue a fpengerne Ufete; mentre qual' Elefante 
alU villa del fangue , più s'' incrudelifce . II 
gno di Sicilia non men vago, che grande, degoo 
della confiderazione , che ne han fatto le Monar- 
chie più potenti del mondo, quali hanno prete- 
fo o conquiftarlo, o niantenerloi Ifola nel mediter- 
raneo Regina, non men doviziofa, che ubertc^aj ' 
che fHpera Ir più magnifiche^ c feconde regioni 
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della terra , come ebbe a fcrrverne il Mongitore; 
H^ft^ìhl Sicilia inur lirnn! ntarii Infulat ma^ma-, tiìm 
|J(«-$>IJki. nrum omnium tàtrtalet alìiiqa: natura hneficUs 
latrrni excellit . hnmà miliai Orbìs RtgiBnes mi- 
rificè faperat; da clic fi cominciò ad abiure, fto- 
gliò fcmprc Jefiderj del Tuo pofTeffo in quante gen- 
ti o provarono, o intcfero h fua fortuna: Quin- 
di sboccate da riniotifUme Provincie, fi hanno 
volontariamente «rpaflo a mille penctJi > purché 
te fiiflè fertito il icrpirato Jìto accquiOo. Travs^ 
^iata intanto la Sicilia da tùite guerre» ed iif 
particolare abbattuta {ùù cb« mai l'anno i3£7.che 
ili ti prìndfHo del governo del Re Carlo di Angiò^ 
« duratola per più InOrì; Neil' anno poi isSa. (ì 
Ibllevò nel Regno quella Ipaveatevole rìloluzione 
contro de' Minillri, c Soldati dell' Angioini, cbe 
fi procacciò il nome dì vefpero Sicilinnoj dalla 
flragg'e principiata in i.il' or?, dell' Vcrpeio; 

LXXI. Temendo poi la Sicilia la pfggio, per 
aver praticata una riloIuT.ione qu.into ardua, tan- 
to precipitofa ; fpiegó bandiere Pontificie nelle fue 
Pln'.mwL fortey.i.e lo fpaiio di meli cintjue, e Tccc rieorib 
MttSUtl. Aragona, de' quali il Re Pietro, fu il 

ptimoj il quale capitato in Regno, fu poi da Si- 
ciliani trattato con quelle dimoflranie d' amore, 
"clie richiede»» un tal' affe7.7ionnto Monarca, al 
quale C oUigò il Regno di Sicilia di non (oU- 
menle venerare lo ftnnftia gloriofo d' Aragona 
Hall' anni laSa. fino all' anno 1410. nuppiare x 
. chinarli lotto le nobili ialine de'Caftigliaaij no- 
bililTimi tralci d^i An^ouelì <U1' aiuto 1414. 
fido air anu 1516. 

Cer- 
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I LXXII- Certo è però» come colU capiwt* . 
j del Re Pietro in Regno, non erano pure dall', 
' inlutto fedatc le rivoluzioni ne' Siciliani) per ei^, 
fervi di nafcolo chi patrocinava tutta via la caii- 
fa dell' Angioini; eppcrò tanto ne fitcceffivi go- 
vccni delli Re Giacomo, c irfderrco, fecondo» e, 
terzo genito del Re Pietro, che furond entram- 
bi Rè di SicilU, per ragion della tnoite dclpti:^ 
mogcnito Alfonfo fcnia fuccefllone , nel qiK(l ei-r 
fo il tedamcnto paterno abilicava al Reame dì 
Siciliial terzo genito I-cderico, e dicitimva R?. 
d' Aragona al fecondo genito Giacomo ; QuidM 
nel Governo di Pietro fecondo» figliuolo primo- 
genito del fucecnnato Federico; fi vedevano dt 
giorno, in giorno ingroltarfi k faiiioni- Diven- 
tarono poi orgogliolì torrenti , che iboccarono al- 
la fine pròprio Ietto coli' efteraiiaìo di . più-. 
Citis a e [cifoo^ 1' qoiiido Federico già ^dctto*, 
doppD non aver offemto il patto con Carlo fe- 
condo dell' An^otdi c col fuo FtgtiydQ .Aobeiv 
to nello fponfalizio còotratto conLionora Figliuor- 
la di Carlo, e Sorella di Roberto Re di Napoli, 
che fu: Vi FriJfrìcm dfìm vivavf, Rtx Trlnacr'ne Afui >%ivl 
dietrftiir, t£stqmì pifi ohìtmi wrì» Kegflum od txEfUI^ 
Caroli hieredes deeal-Btreiur-^ Tirato poi dall' aC-, fili.**»*. 
feziione de proprii figlinoli) e d* altri -rigio- ijoo-»-* 
ncVoli motivi , lafcÌ6 Erede al fuo prinK^enj'to 
Pietro fecondo» e quelli t Ludovico fuo prirnogcoi— 
to, il quale mentre ancor fanciullo d' anni 6. era 
fotio U tutela della Regina Madre Lifabetta .fi- 
gliuola d'. Errico fecondo Duca d' Carintij,.c R&i 
^fia di Boemia; e del fuo N«Ditp'CÌQTaai)Ì.I^« 
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(B Rantknói fu coronatoRe della noflra Sicilia; 
nel di cui tempo cosi erano aMiance le £iriÌonÌ,. 
die 11 pirri ebbe a- fcrivetc le mifrric in quefli 
fininthr»' frate : LuÌohUo Riit Pilers-, tota firè Sicilia fidi- 
tAMtz/SKit. ttomhm repUia , ta '^eannis jùuch , 13 Jlaga- 
HBWitt Tri feUtierum; & ClariuiiBiitanorum lpar- 
tt! ili divi/a tft -, ut PaniriaHs primaria Rf£ai 
Vris , fjmfite Tiiciita Qimttatts Drspanm y Mar/a- 
ia ^ MaKiitra-t Sacca, Jgrigentam-, & catiracir- 
em» Oppida d Oaramantiaiis qaafi Uomini! JÒ9 
erbìatatii r^genutaT ; Mepoìt vtrò Valìcioram <^ 
^ci6fa gJvsrfiu Bticem ^oatiKem, ejiSU Ktgiino' 
JM Ckftvmfi vexìUe-, a4 Àrtim fanSli Sahatom 
Uta/^aai R^fi efferree , Ctmìì^fte 

Igtttmam faU^am' wlmi Re£^ reeiperet. 

eatana ttwàm r Netm ejmqae Regio Regi ftit- ta- 
ttla AUganemm parerei . E per fine fiimno deplo 
nbili le mifeiie della Sicilia pcF eodefte giinooì 
ne fuectlTivi governi di Fcderieo ter70'> e della 
Regina Maria; Icalafèiando appoftalamente ■rftre. 
circKiflaiize di poterf» legerc da Guriolì preSò taiv-. 
ti A«<torÌ« che delle gueuc Civili di SdlU <^£-' 
. ■ : ' . . fiifaroente &ritì(cro . . 

■ • LXXin. Furono dunque. in gran parte il fla- 
bello di codefle turbolenze o iL genio, o, 1' obli- 
' gizioae , ^uali- inelin»anoy ed obligav^mo f Gran- 
di <ti' quel ceoipo A feguTtd chi del un», cUikl 
ritro competitore della Corona . I ChjanmontaDi 
con altre- Calè riguardevoli prefero inquclle cmep- 

g;nic, 1* difcfe de' Fr*oce(ì ; e T Alagoni <iuel- 
degti.Arigonelì, rellandofi le Città, e Caftel- 
h' tutte del Kc£DO paite io lógenìoae Jéglli: 
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ragoiiefì Totto 1 a condotta degj' Alagonl^elanig- 

gior parte folto ii dÌTeizione, eV conundo oc 

Ghia runa riani ; La nollra Avola glorìofà reliquia 

dell' Ibis Maggiore , in codeftc fcìffure era caC:«- Ft^iLftJt 

t» lòtto il comando de' Chiaramontr; Àffurum^ ittM-f. 

I jfiuMn», MiftretiamtCafiTUmltmhtfrancavìUam^ fi'-Ji'- 
■Aialam, Nkefiam-, Arem Oij^ìlini ^ i3 Taiir^ 

' «K»} eepere; Sì troFa prcflò Eazello, qualora U 
menrione di quelle TeirCi e Cittì fcorfeiot cfog^ 

I giogirono Arrigo RoHot e rederico Chiar^ntonte > , ■■ - 
allegati contro Anale A Isgona; Quinci noo tur^ ■' 
no pochi i danni ebbe a foffrire Avola; Artale 
dunque, Alagona dcvponvCT traUennto con fbet- 
to ajfedìo la Città di Vìzini , difpwitp di ,p9tnfi 
rendere [Mdfoiw di ({nel (;aftBll«.i~dqgl9Ì& ià ÌVa 
c palfato in Hallo Città di fila aderenza) .avanzi 
i palTi fino lUe fronticK della aollra AinW^U*^ 
ra del partito de' CluaEuuoDtaait e .ftrettameDtf! 
afTediandolas e ^.quaiui*, 'ii|i|iuuvl0' tS^taaàf^ 
la, procurò di farla cafcare àdlo' Tim nuii . 'Tali 
fono le notizie di Falcilo; Artalìs lèjìdigne Bixl- ^^'f^*^ 
fù filata -i Nutam vtnil. Ubi Maefredo Alagona 
tjas germano fratti prxftSo ecnJlilsUo, ad AhaUm 
tb^deadaiH perrexii ■ refe raao però 1' attenta- 
to dell' Alagona; poicchc trovando brava relìftei»- 
negli Avolcfi , con Tuo rolfore fu coflretto a 
sloggiare da ivi,e ddizarfi perMineo; Artatn, ifuì 
Aliela MemS w»erar,?ic. con;>cci descrite la parr ""V*^ 
lita del A lagena Eaiello; Quando poi parve. a,glii 
Avoloft pili onorevole fpedÌ7ionc lo arrenderli vof 
lontarianiente a gl' AragoneQ, che durarla nimidj 
AJicH'a lì diedero a ctworceic quaiito. ^doii^ *^ 
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ite laoiO fatfiii ; Prima i!uiiq\ie tlel i jfij.nr] cpiA 
àrtnp quafi tutta la S'eilij ubbidì al' federico co» 
ine abbiamo dal B.ironlO) e dal Pini; Sed anaa 

Cruùt.Rig. ijtfj, Àloy^a mrta^ t puljìs CnHit-, totagut pr<f 
V' f-n- femiitm Sìeilìd Prìdirico Kcgì fiAjeSìa ^ pax eft 
ìnìta cmt 'jàanna Re^ìm Careli ab^pii; Avoli 
ò che aveffc prevedetn 1* rccidio de' franceli, c 
cnsì'di tutta 1' adercr7a ; oj-fr altri motivi ; vo- 
iòntàTiamcnle fi fi-gettò alla Corona drgh" Arago* 

''J-jWAf-Vi'rfl'J'stf '^PP'dum G^diatìanfi Pa- 

/•i.j'Sj. -tiifiBii Adriatii . 13 Bihne, à Oaramentìnk 
ttnekantiO- ì Widtrke Regi tilirò fi deJìdemnit •■, E 
con una rìfoluzione si nobilci e con un lìinMKi 
si tagicei fi efèiltò Avola dalle xivduzuBi delw 
guerre ei^'i'clie 1* «Kono pei mto tempo tni> 
Vagliata. " 

I.XXI V. Sedate poi in (lualehc maniera le pre- 
teni'oni delle Corone, run su come, d appo la fcor- 
fa dì più anni , fi altaeco una Torte di guerra pm in- 
teftina, più criida'i^ jliù conùdernbile , tra 1' abr- 
tatori d' una Città, e l'altra; S-cchh divifo il Re- 
gno in turbulentiffinie taglioni d'un Pacfe contro 
r altro, fi viddc con tante guerre ewili da ogni 
parte attaccato, divenuio un orrendo campo di 
Marte , clic minacciava la totale rovma degli A- 
bilatòri tutti . 

, ,. LXXV. In codclle deplorabili faizron'. Avo* 

Ja non fi tnoftro meno progiud'cata di tant altro 
Cittì ; però fi diede a conorcere non meno di- 
fpoda allrdrfefe, che alle verdette; poicehévan- 
tandofl dell' Ape» parte del Tuo Stemma glonor 
&> eomc fi dirà «Itiovcì Anuoalc quanto indih* 
' f flnofo 
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flriolb] flltrctanto vendicativi 5 non fu fèn^.a qaal- 
fhe vantaggio !.i di lei iufflfaì ■ 

i-XXVI. Non n> come , ne per <]ual mo- 
tivo, in tempo di cndelle fcifTure civili j Avoli 
fi dichiarò nimic.i tJella ingi'groft Città di 
Kolo, c queOa con ugnale br.iunj fpiegò al- 
tresì bandiere contro d' Avob, ficconie ne ab- 
biamo il relcrilto dal famofo Liitara . In fi 
erudii gucrr.i j altro motivo ron ini ho perTuafo 
per Babeli» tn Nntt'gi.mi, ed Avolefi, fuorcchè 
intfc I*' Vicifisn/a de' lunghi , c 1' intetelTi de* 
Tenitotj'y c confini, de' tjualt (juantu abbondi 
NotO) lantd penuria Avola; poxcbè rcrìlTe Ta- 
cito : Ficinls Cola»}! invìdia , i3 xnmlath . ^tel T*cit. bìfl^ 
tempo dunque del Re Pietro Secondo ftegl'- Are» 
goneii, il quale fu coronalo Re di Sicilia l'iinna 
ijJi. _e là durò fino al iJ4a. in cui morii fi Ittt.'ittdi. 
fuCcitarono codette guerre e'vili tr» Avola j e NtH- hOé 
to; benché qualche tempo prima folle vale ira l* 
altre Città; Preferopoi codcHefaTTione l" autiiS- 
to folto il governo de! Re Ludovico d'Aragona, 
cotonato, ancorché fargiullo Re di Sicilia I" anno 
11^2. e fu ii grande tra di Effe 1' attacco, che 
forfè non fi legc tra 1* altre Città dichiarate tea 
di loro nimicc. 

LXXVII. RinfonolTì A»oIa cor» quanto U 
pruderne condotta de' Tuoi Capi giudicava fpedi- 
ente i Noto poi quanto ingegnofa , tanto rifoluta > 
arrivò a fabr'cire fortei7.e ne corfini de! fuo vafto 
Territorio, ed in particolare per quella parte, che 
liguardava i liniitì del territorio d' Avolas perì 
cosi £it tiginc ali* ìnltdcntita bravun degl' hio^ 
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lefi . Bafti Tar mMiiione ó" una fola Faft«zzi rir" 

fuardcvolej c pcr le portentoTe muraglie, e per 
ottima provì^oncde' foldati, quali hi lì trat- 
tenevano a pofticcia.j per vedere , e congetturate 
r ioteAina, e cruda inimicìzia attaccata tra quo- 
&t due Città. Fflbricò dunque Blatco Alagona l' 
«tino ij5a. una famofnTima Torre, volgarmente 
oggi dettai Stà in Pace, di cui fi veggono t^g'- 
gioTHo le portentoTe rovine tra le foci del fiume 
Abtflòi e fiume di Notoj in quella poi lòggior* 
nando non poca gente Nottigiana, minacciava un 
doglie^ pentimento a gl' ÀvoleG > contro de' qua- 
li era fiata edificata ^ quando G avelTcro inoltrato* 
ed avanzato per qucUe contrade ; Sentali il famo- 
fo Littara Nottigiano come ci defcrive ii tutto; 
luUent atme, cioè nell' anno ijjj. L^davi- 
titi.f,it9. Oli Nam vtnit t eondila ejl ai 'jtnil msrh Ultus 
■ in agfre Netina ah ere matitimtr. t^tiìa, tt ai- 
verjàs Hyiienfis^ Turriti eaH u^imuiUim efit&t» 
itt Pacf; che pcù una t^e ^òitificazioBe predicata 
tuttavia. laaiofk dalle rìm^Ile Telt^uie,clic al dì 
cT oggi li vedono* fia fiata fabricata da Nottigii- 
si in. tempo delle guerre, e coi» rov crii e civili» 
«mergeoii allo» trà. Avola , e Noto, Io tefìifiea 
pUfi/r*. il foprallegato fcrittore: Patri/ c/jw , d/imS» -bj- 
fjas faU'mcs dhifa ikilia conqmffainr -, ìnfenfa- 
qae reheUìose mucais armi: innrì'-ì'nur . Tarrh, cm 
tDgmmin tjì 1 Sià in ?sce i adiirfm Hyblenfis à 
nninii cdìficgia , i3 tu ta miliiare prafidim» 

LXXVIII. Quanto pai riufci*a una tale fbrti- 
fic^'uif ^i Dtcgno agi' AvoleU, contro de' quali 
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era (lata fabricata , tanto più furciìiv.) del cmii- 
Biio ne' cuori loro, quelle rifolu7,ioni , che poi ri- 
fiillcro di effeniHi'c con evidente pericolo dì 
quakche loro fcorno. Si diljrò dunque tanto ne' 
pelli di--gl' Avolelì- la piflìsiiè d' un ule ricevuto' 
affronto, che ingroflandofi a poco, a poeo,divcnae 
da piceni i-ufccUo, fiume reale, il quale fopramodo. 
ingroflalOr ^orcù dil proprio letto, come infat- 
ti torà ; Pinccliè gl' Avolcfi per levarfi d' adolTo 
un tal pcfij, rifulfcro di far eafcwe ne- lor« mani 
la Torre giàdetta, che niinacclaw loro gran (Èrag- 
gc-i con animo rifoluto' O' di confecrar la vita fol- 
to le- muraglie de' nim^ci > o di nurcìrne affatto' 
\^ttoriof:<; Quindi alTalendòU valoroTaniente-j In 
ptefero i e mantennero tento it dominio' di quel- 
llifòneZM j che mai la poterò i nemici riacquilh- ■ ' 
re per lo fpaiio d' Anni 75. in circa, cioè dal' ■ ■ ' 
coverno di Ludovico d' Aragona , fino al govern» 
iel Re AJfoiifo di Ciniglia; per ordine erpreffo- 
di cui cedi^tteio Avolelì U tanto tempo pof~ 
frduta fortCiM-; Talché più avidi di c&re nfo- 

all' otdini di^ Sa: MtòaCò, ti di coi patrocinio, 
avevano impinrato i Nottigianì; cedettero 1» 
Torre Tudcifa a competitori I' anno 14),». Ca» " .■ ' 'i 
vtrò ntfikt fono parole del L'ttjn, qmmie Jtr- S*«fc^i; 
Satis jim Oppìdoram ta-naUìbm tadim Tgrrts-,/^ fit..itu 
Duci Petra ah Hybtais peffiitreturi, pithra ah 
dm pcr'ì'itmen Tfovinam -, tit ilsmn dUiùnlNt- 
t'ina refÌttUìniar\ come infatti ottennero. 

LXXIX. Ma pL-rccbè nel tempo feffo delle 
guerre Ovili 1 cioè, nd lijo. o iJJ.i. «w» pìk-; 
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ce ad litri t forti U morte del GlerloTo 5. 
rado Protettore della uoftra Avoli ; ftiroo non fuor 
Lltuf. S;. di propolìto farne mcDHone in (\uc&o luogo , per 
prdeguire tuttavia . nell' opera la ferie degl' anni 
ó diftribuila di Seculoi io Secolo , e di governoj 
in governo- Doppo dunque > che il Gloriofo S. 

' ; . Corrado della nobiliilìiiia famiglia de' Coofalonie- 

riin Piaccnia , diede un calcio al Mondo, e sfug- 
gite le fiie bandiere si arrollò tri le milizie di 
Crifto i folto lo reggimento de! Terzo Ordine de 
Minori dei gran Serafino tn carne , Ecaneefco ; E 
nfnlfe partire dalla Jleffa fua Patria . Venne a ri- 
tirarli nel luogo oggi detto li l'iizoni nel Tetri- 
lono di Noto, da c]ii3l luogo era foiito allo fpef- 
fo portarli in AvoU , liccome lo abbiamo dal Cani- 

C™f.. riti pi nella di lui Vita con quelle parole: „ Cosi il 
Ctrrad. nolro Corrado ogni otto giorni fulaniente per 

np.tì.f.jo. queft' effetto, cioè per provoderli del pane , 
^ fi trasferiva a Notoi e qualche volta ad Avola 
„ detta m latino Hybla, Terra popoUtai ed àl- 
„ tretanto difcota dal luogo de' PtzzonU quuito 
^ » la Citta di Noto. La prima vdta» che Cprra- 
do ritornando da Siracufa , pafsò per Avda j (Ù in- 
eonlrato con canti dall' Uccelli; la/er reimndum 

Liturius. fropè Hyblam ■bÌ/^ fin caurtr ì»la:rfi gwhas 

Ctir.ab.^ pmr9mm9dt4ìteìde/n applaaderc; ri fé ri fce Li tiara. 
^ ìlì'\ La com^niil d* ùn' Uomo fi Santo inovaKe gl' A- 
wJefì M-efibire il dovuto riguardo, ed un foni- 
nn'rifpetto al di lui merito; riportandone ogni 
uno quella grazia gli necelfilava . Quando poi 
, fi:l(dto Corrado dal litanie della Carne, pafsò 
felicemeiHc di qgcfta all' ^tn Vita , per ricevere 
dalla 
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dalla benigniti del noflro Dio il premio delle file 
I fatiche i Dio cbc vuole anche in Terra rifpettatt 
I i fuoi Servi con raro prodigio» frce palefè la 
I morte dei Tuo fède! Servoj fijonindo da Ce fde 

le Campane di Noto, ed AvqU: E/ Netlmetig Lìtt.f.jt. 
IffiUtifii Cgmpatia gallo impiMtntt ^m^am M"t- ' 
Zenti Celebrando ìTrionfi cò loro eebi arroonioli '«"-Jft/.tì 
al ditbnto Corrado. ^m^. 

LXXX, All' inCjlito fLicceffo, fj^rfa h voce 
in Avola dijlb iTOrti.- del elorio^ì) Coi r.ulo , nccor- 
fcro non poclii sb\t::ìm\ à' Avoli di lai Cel- 
la, affine di trarporisrfi feto il ditoiito Roniilo; 
ni3 IoHo si avviddero iVaUornalo il loro gcnioi e 
gettato a terra tal pio loro difegno; poiccitc ritro- 
v.irono buona mano di Nottrgiani armati , e rifo- 
luti portarfi in Noto quel celefli; Tclbro . Vole- 
vano gl' Avoleli dirmeitcrlì dall' iniMcfa» ceden- 
do a primi occupanti Io fìrovertp Tclbro» ritrova^ 
IO pei- altro nel territorio iieflii della loro Città; 
Quando tifpinti dalla divoy-ioot) prcieicro cod- 
iarla colle de temi in azioni del morto Corrado > il 
quale si avea già latciato ancor su V ultimo pe- 
riodo di fua vita tn caro pegno a Noto. Sì vciv- 
ne alle mani, ed ognuno pretendeva (brtitne vinr 
cilore, e farfi erede d" un fi gran fpoglio: Gw- '^''*'fit- 
Jerta pugna i'mhmuf ; Ma 1' efficace protezione 
di Corrado) e l'amore, con cui ugualmente ave- 
va (limato, ed i Nottigiani, e gl' Avolcfi, non Cmf.int}ai 
foffri, che in 00 contrailo fi pio, alcuno di eflT ^'»«. 
reflalTe oucciro,o ferito: Nemo tamtn Carraii Litt.f.-}^. 
pncìbust aat viiam-, aia /angaìnemt aut ielam 
i^m périiidla UhiM leiraiaaioli U connoti 
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fi venne a quefta rifoluzione, cioì, di feicgìicriì 
per parte una ciuaterna di Uomini de' più robu- 
fìi , e rpiritdì , ed a chi iUlTc fortito portarli <iiiel 
benedetto Cadavere , lìa di ]aro il conCraltato 
Teforo . In un compromcflb lì nobile, quando gli 
Avolefi , i quali ebbero il primo luogo in alzarloj 

10 aveffcro colle loro forze fnioffo j non che rì- 
rofpinto, averebbono fuperato al certo una coL 
luogo lo impegno; ed averebbero lìcuramenCe ri- 
mafto vantaggiofi, quando Corrado , che allegerl 

11 naturale pefo del Cuo Corpo a Notiigiani , da 
leggiero qual piiuna j non avelie qual nuirmo ag- 

fciit. gravato il Tuo Corpo agli Avolclì: Tarn elem. 

tfUattrnlt mi home fiAklo Mpertni !»• 

tìpimt U^lgnfit ^Hte bum giddem erigere petm~ 
rr, Succtdnnt Nelini , & levìus piuma ftretrim in 
Vrhm ridiicunt . Riconofciuta allora dagi' AvoleG 
la deierminaiione del B. Corrado, fen^.' altro ri- 
folvcre, fecero ritorno alla loro putrii, carichi 
fibbene di maggiore divozione verlò quel Santo . 
Quando poi dalli Sooiroi Ponietìcì fu dichiarato 
Corrado degno di cullo j percchè Citladiuo del 
Cielo; Avola percchè riniafta priva del fuo Cot- 
Tcnt^i.ii j», ricopiò però la fua vera elfigic in tela; ed 
■t.C»rrnla. incifa una venerabile Statua del Ssnto, avendo 
una nobile Reliquia del Tuo Corpo ; coflumò d'allora^ 
fòllennizzare con divozione , e con pompa la di 
lui Fella li, 19- febrajo} in cui fuccelTe la dì liù 
morte gloriola > ciponandone Avola da quefla fìiii 
' divozione , la falute de' Tuoi ammalati , la libcca- 
zioDe deli* OITclIì; e la laniti a oepati . 
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CAPO IX* 

Cerne t e- yuaada pajìè Avaìa ^to la Sp- 
gmrìa Sigari Sìtiebi , ài Tcr~ 
fantvt 1 e Alia Rttf Capt 

LXXXt' "TN A che coinrnciò il governo Noi>- 
I 3 manno in Sicilia , doppi) 1" cffo- 
le llats {purgata da Saraceni L' Ann» dì CriH» 
1059. Imo al governo dcgl* Aragoocft, che prin- 
cipiò r Anno i»S2. non ò- trovato, che la noflra 
Avola [ìa IkCa disbrembrata dalle Città di Dema.- 
nio; hwii fcmpre fi. Icge elfere fiata governata 
ds Miniftri R^SEf' riconoTcere particolani . 

PcrroLiaggi) d^ t]uaÌL liipendeiTe ; Coà abbiamo- 
nelle Scritture del Regno,. Cap. bre: Tirrarum--. 
fol. 7ÌO. Se fol. 733. in Cmcelt ann: ijSi, fbl. 
70. Si anno ij88- & 1 jpa: folr j5. E il Dot- cbriMfit.lbg~ 
tiifinio Pirri lo eCprcffa con cjuefte parole : AMa suU. & fa 
eUm jwis Rsgìrue -^Uonorff^ÈAtkt^venòo 'A for-r /tarp«- fai- 
nomato Auttorc difftjfàmeote- della Real CafaAra- 71-»:'"'"'* 

fan, ove parla di Di^ Aragona, di fel. mera, 
aperta menzione dì quanto dicemmo dell» no- 
flra A»ol« eon qaeftc parole r Didacam Equitetn 
Cant^darifm S. Jacoèì , a- Claw aarte Regls. 
l/iìffma Strateganty primum mìm Ntapelìtana. 
*a« Sicilia eqiteflrh nsititìe Ducein . lft( frafrl 
jaamif «alo "mjarì fine filHi Jxctjpt in a tnnet 
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iitiihs Princìpaitìs , Ca/!rì Vctereni , ae Cmitetas 
Biirgedi jure profapie TngHuvi^ , TtHcatat T^rrt' 
tiovis: t ac Marcbìanatus Jhda , jur» fcrìptU Ì£g)e 
jtra^oiùa 1 MarcbìomtM Faharix , iS Dom'inatus 
S . Àngeti , jure famlì^c de Marinh ; Marchhnatas 
de Vallie in India Occidintali , pirt Uxoris Supèa- 
fiia CorleJìiC , i3 Mcndozs ank£ H^red/s Pi/ri 
Tilii celeberrimi Fcrdiiandi Coricjì. Quale terdi- 
nando fli quei celebre rilrovò U nova Spagna 
nell' Indie. Dallocclic apertanicni; fi ricava elle- 
re (lati la rofira Avola u^ia dsllc Ciilà nguardc- 
voli (.Idia Regina Lionora, Moglie di Merico 
Secondo Re di Sicilia, e Figlia altresì di Carlo 
Secondo Re di Napoli , e di Maria Regina d\ 
Ungheria, come diremo più apprelTo. 

IXXXir. Or per darfi qualclie TcIìÌtto di lu- 
me ai fatto» e faperfi, come paGò Avola ad effe- 
re dominata da pariicclari l'crfuiuggi con titolo 
ora di Baronia » ed ora di Marcliefaio; bifogni 
làpere come (òohid Ja Sicilia dal Dominio Fran- 
cefe, chiamò in fuo ajuto al Re Pietro d" Ara- 
gona) il ipiale li IO- -Agoflo del t2S3. capitò in 
Trapani, e (il falutàto Kc di Cicilia li 39. dello 
mentovato mere; Coftui dUla Moglie Coftantl 
Lama -, Figlia di Manfredo' dd fangucSvevo, ul- 
timo Re di Sicilia, cbbc fet figliovoli, quattro 
Mafchi, cioè Alfonfo, Giajme , Federici, e Pie- 
tro; e due fcmine. Per la morte Tenta fuccelfio- 
nc del Primogenito Alfonfo, ruccctTe al Reame 
di Sicilia , Giaimc Secondo (nT.iio , il qualg^^ 
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d' Atagoh» ; Epperó lafctati 1' amminiflraiione di 
Sicilia *l fratello federico , con fette Galee fi 
dri7.iò per 1' Aragona, come gli foni; Pcrfuafo 
poi da! Sommo l'oniefice Bonifacio Vili, rinun- 
ciò il Reame di Sicilia in Pcrfona di Carlo Se- 
condo Re di Napoli, dettoli Zoppo; Loccbfe 
niente piacendo a Sc'Iianì, rifoliretteros. come 
fecero i di falucare per loro Re al di lui Fratello 
Federico, il quale per sitro, avea il gjiis alla 
Corona ai Sicilia, per raggiiine del TelìaLiiento 
del Ke Pietro fuo P^dre, il quale nel cflfo di 
ninrte del Primo Genito Alfiinfo fe;i7a Eredi, 
ciift^lLiìva Re di Aragona, Giaimc fuo Socondo Ci&rM. JT'^. 
Genito ; e Re di Sicilia al Terzo Genito Fede- ■ 
rlcojdi cui fi parla, per quanto ci riferifcc il Pirri. 

LXXXIII. Federico dunque detto il Terto, 
per eflere flati tré, inclufo Lui , 1' Aragonefi, 
che fino a! fuo tempo avevano governata la Sici- 
lia; Spofatofi con Leonora Figlia del Re Cario 
Secondo di Napoli , e di Maria Regina d" Un- 
glieria, ebbe dalla Moglie Lionora (juattro figli- 
uoli niafchi , . cioè , Pietro, Rogerio-Manfrcdo , 
Guglielmo , e Giovanni , ed altre tant^ feniine . 
fu Pietro Re di Sicilia l' Anno ijai- c^Koge- 
tio-Moofreilp Secondo Genito mcót 'ibilzìno di 
Ovallo in Trapani ancor Gìoranetro. \ 

I.XXXIV. Guglielmo il TeF7o Genito del Re 
Federico fu poi il primo . c!ie tra gì' altri titoli » 
ebbe , il Dominio della noftra Avola , lafciato per 
Teflaniento dal Re federico fuo Padre, Duca d' 
Atene, Ncupalria, Conte di Cainlfimi, Noto» 
5p3ccafonio« ed Avola > e d(^>po la morte dclU 
, H Kc^a 
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Regina tionoraTua Madre jconrequi pure il Prir- 
ciplto di Taranto, e Monte S. Angelo, flimati 
dote della Madre Leonora dal Pirri, che così 
fcriffc : WiMm'i kmic , fx TahUs tejìumcntì Frì- 
dfricm Pater, Dacam jUkartaram , Neopatrìat 
PhT.iAi ff-Re^eait tUim-, qaam i« Remania acqtiifierat C»- 
tfiìtatm CalBlpui, Neiii liiffiie^m£, uffm ti- 
Vachinomi Cafitltti i3 Oppìiì jadx-, & 
Aitmort M»trh ebitam , frìncipatiu Taranti t & 
Moiiiis SgtiSi jÌBgeUì forti [tx date materna '\ 
hercdm inptuìt; Morto pw codefto Guglielmo 
fenM Erecli, fuccelfc ne' mentovati Stati, il Tuo 
Iraiello Giovanni Quarto Genito del Re Fede- 
rico, I' Anno IJ38. ebbe benvero allri titoli II 
roftro Giovanni dal Tuo i'ratello Pietro Secon- 
do, <iuando fu efiliiio Malico Palici, dcUocché 
Noi non curamo . 

T-XXXV- Sarebbe ora di gran lume alla in- 
traptefa narrativa proicguirc la fuecetìione de' 
^ Tralci Aragonefj; ma perché non fa a noftro pro- 
pofiio> ^irnciU) leggerne la lerie prefTo il pirri, 
ci Coronelli, quali diffuramenle ne fc riffero , c 
Colo diremo i Marchefi della noftra Avola . fede- 
rico addnnque Secondo , eontralTc niatrimonio con 
Ijfabetta , ebbe tre figliuoli ,^ cioè Sancio , Alfon- 
-foj Sederico, c Rolando, o Orlando . Orlandoj 
OW/iff. tì-jui dice il pitri, fia flato Uomo: Àrmh-, Ì3 
/tee , itf plaribm animi datihm pnedaras ; Fu Si,- 
guoic della noftra Avda ; éAìt coftiù tre %liadi 
dalla feconda Mt^ici ciofe Alfonfo, Feàtrico, e 
Gionnnuzzo, Eredi di Bocchcri, Avola, ciflì- 
bili 1 ed alto f sudi picvenutì «1 lor' Orlando. P»- 
drc. 
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dre r Anno 1361. per la ribbcllione di Giacomo 
AlagoQ» : Hai HaredfS, cosi de' Ire detti figli di Ro- 
lando Aragona , lafcióil Pini; Ex Jijìjmsnto feri- 
pjii Rùlaadiii Pattr-> in fiii Oppidh BucchirU , Csf~ 
jibhìli , i2 Abili J^ì gaibii! Ann» ijdi. ^icbìì 
de Altisona rshh^llìùiem à Confangaìnt» Rtge F/- 
dsrko l'tfiia donatUi filerai prò fi % Suece^rì- 
bu: \ Per la morte però de' Primi due Fratelli 
fenia facce ITio ne > ereditò i predctli Stiti, e U 
natura. Àvola, il Terzo Genito Giorannuuo, il 
quale ne otteaae la conferma del polTelTo dal Re 
Manina 1' Anno ijSS. accufatori poi Giovanauz- 
zo Aragona con G ovanna d' Aragona Vedovi del 
quondam. Giajine Aragona, ne ottenne due figli» 
Beatrice , e GioTanni , Colini fuccelTe nel Donu- 
nio della noilra Avola -, doppo k morte di Gio- 
Yanouiio fuo Pudte . 

LXXXVt. Codello Giovanni Secondo di que- 
llo no:iie, e figlio del mentovato G io va un uzzo , 
lafciò fette figliuoli, Pietro, federico, Giovanni, 
Guglielmo, Beatrice, Chiara, ed Alfonfa, Pietro. 
Primogenito ancor fanciullo, e giavanetto d'An- 
ni 14- ebbe r inveflitura de' predetti feudi, Boc-^ 
clieri. Avola, e Calfibili V Aimo 14191 

LXXXVII. A Pietro Aragona fiiccelfe Gio-: 
vanni Aragona^ Terzo di quello nona: fu Signo- 
re d' Avola r Anno 1452- quelli ifpoiaiari Bea- 
trice Guilles figlia di Beringario de Guilles, e -^i 
■^Coftanza Nipote di Beatrice Gabriela di Paolo, 
ebbe in dote, la Città dì Terranova, e n' otten- 
ne un figlio detto Gafpare d' Aragona , c Gudles, 
che poi ereditò le Baronie, d' Avola j e dì Tei> 
Ha wni»:; 
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nnova I' Anno 1471. Gsfparc Ar.igonaj e Guil-. 
Ics p refe per moglie 5 a Chiara d' Aragona figlia, 
di Giovanni Secondo d' Aragona» dalla quale n* 
ebbe due iigli. Beatrice, e Carlo > che poi an- 
eorcchè fangiullo ebbe il poffcfTo delle Baronie 
d' Avola, e Terranova 1' Anno 14SJ. e ne otten- 
ne la conferma dal Re Ferdinanda Secondo, 1" 
Anno ijo5. da quello Carlo, e da Giulia, che 
(il poi fui Mt^lic ] già Vedova del quondam Car- 
lo di Luna^ e PGmtftO)iile4iC^ulÌana» ne nac- 
que Antonia > dìchnuati ConteETa dt Giuliana» £- 
Tediti materan 1* Addo 1502. c BaronelTa d' A-' 
vota, e diTcmnoraeceditàPaternarAnno ijiì- 
LKXXVUI. Da Beatrice Aragona , e Guillcs 
JPiimogenitx di Gafpare t necquero Francefco j 
Pietro, Govanni, e Ferdinando Aragona . Spo- 
fatofi pofcia Francelco Aragona la fomomata An- 
tonia Contelfa di Giuliana lìglia de! poco famen- 
fìonato Carlo Aragona ; fu qu*rche- tempo Signo- 
re d' Avola, e Terranova, finattantoccht li fuc- 
CbTM. liU. fratello Terrò- genito detto Giovanni A- 

Uaiver. ragona, e Tagliavi» . Fu Giovanni mercè al fuo 
merito dillintamente riguardato da Monarchi di 
Sicilia, in cui fu CootcSabilc , ed Ammiraglio, 
ed il primo , che nteritaffe il titolo di MarcEelà- 
to alla noDra Avola 1' Anno i li 8. di Ago- 
fio . Da rjuelTo Giovanni , ed Antonia Coatcflk 
di Giuliana naccquero Carlo, e Gìuféppe. 
. LXXXIX; Carlo Aragona Secondo Harchefc 
della floftra Avola fuccedstte in tutti 1' onori, e 
titoli del fuo difonto Padre Giovanni Aragona l* 
Anno 1360. ^ PicGdente, e Vice-Re dì ÌmcìIÌr, 
Co;* 
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Governadore nella Catalo^s, ed in Milano j a 

rome di Filippo Secondo intervenne nella Dietil 

celebrata in Colonia . Fu Cavaliere del Tofon di 

Oro, Grande (li Spagna di prima Clafle; Confi- 

glicrc di Slato i e di Gunm di Filippo Secondo; 

nella di cui morte fu il ooftio Carlo coftìtuito Exjmn.ie 

Moderatore del Supremo Conlì^lio di Spagna, oiliomin 

governandola come Modcntore tutto <juel tempo *Tf" 

framezzò tr» la Morte di FìIÌr» Secondo, e U i''-''*''- 

CoronazioDe di Filifm Tei7o lìio^lia; Dello 

» gan radane il naftro Carlo dal Ordiate Gt*- 

nueta : Magniu Skalas . Fu dichiarato Duca di 

Terranova 1' Anno ijtìi, Principe di Caftelvetra- 

no r Anno jjtfj. e Conte di Btirgelto 1' Anno - 

Fu Moglie del noftro Carlo Aragona, Mar- 
garila Ventiiniglia Sorella di Giovanni Seeondo 
Mirchefe di Ceraci; dalla quale ne ottenne Ire- 
deci figliuoli ; il Primogenito de* quali detCoCio- 
vanni Aragona, e Vcntiniìglia fu Marchefe dita- 
vara, dote di Maria de Marinis Tua Moglie . Da 
Giovanni, e Maria giugali, nacquero Carlo, e 
Margarita. Succedette in Mardiefe della nollra 
Avola Carlo, Secondo di quello nome, figliuolo 
di Giovanni , e Nipote del fopra nominato Carlo 
Aragona ; fu Carlo il Terio Marchefe d' Avola 1* 
Anno ijijo. Collui accafatofi con Giovanna Pi- 
gnatelli, e Colonna, figliuola di Camillo P^na- 
telli Duca di Montcleot>e, c SordUdi Marc-AiH 
tonio Colonna Duca di TagHacoi.to, che fn'Fi-' 
gliuolo d' Afcanio Colonna, c di GionuiD* Am.^ 
gopa Nipote di Ferdinando Re di Napoli j otteo- 
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re Girlo dalla rudetfa Moglie Giovanna Pigiia- 
telli , e Colonna, Ire tigliuoli, c'oè CJiuvsnni, l'ie- 
tro, e Diego. 

XC. Giovanni cLbe pri.i per S|-f,r:i Zcnobia 
Siglinola di ferdinando Principe di Giialblb , C 
di Zenobia de' Principi di Doria, ne otienne al- 
tra Prole, che una figlia, la quale dalle fafcie 
volò al Cielo, re alira Pvole ottenne il Cimo- 
niato Giovanni dalla Seconda Moglie Giovanna 
Mendo?.7a. Dovea per tanto fueccdere ne" men- 
tovati Stati , il di lui fratello Pietro Aragona, Pi- 
gnaielli, Colonna £;c. ma fendo ijilefti morto in 
frefca Età d' Anni 22. nienire era Archimandii- 
ta, e Regente d' Itsira; diede largo, « la fuei 
U- ceffone al Terzo genito fuo fratello Diego Ara- 
X. gona, e Pignaielli, che fu il Quarto Matchefe 
della noftfa Avola , e di Favara , Principe di Ca- 
ftehetrano &c. Gran Contcnabile , e Grande Am- 
miniglio di òicilia, Gr^inde di Spagna ^ Amma- 
fciadore dt Filippo Quarto, e Ferdinando Terzo, 
da CUI fn eletto fuo Coir^Iicrc dflle Scerete; Adu- 
nante, Principe del Siero Kom.mo Iir.pcrio ; l"u 
Cavallari™ Mageiore di Maria Anna d^ Audrìa 
Rseina di Spagna, da lui ftoio condotin da G^r- 
n I 1 Hpi- f le d Ih 

f II 1 P \ R d 

Si ei I A I 1 d fa 

Corona al Sommo l'oiuehce Innoccenio X. e di 
Configlio di Stato t tacendo fpiccare ib queftced 
altre dignità» e manegg;! il iuo raro valore. e 
la fin fingolare Piudeoza, di cui vive gloriofa U 
fama. 

Ebbe ■ 
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XCI. Ebbe in Moglie il noftro Diego Arago- p/rr. Cbrtn: 
e l*ignìtel]i, Stefania Cortesi ma Erede J!({. St'n'- 
ài Pietro Cortes (igiìuolo benemutto del celebet- /m. 7ì- 
rimo Ferdinando Cortesi e ne ottenne in dole 
il Marchefato dell' V^li'o nèll' Indie . Ebbe uni 
Figlia Gtonnna Ansoaat KgnatelltiC Cortesi 
che poi fu Moglie del Gran Ettore Pastelli Du- 
ca di Monieleone 1' Anno 1^42. Moflrò il noflro 
Ettore i rari talenti ne fiiblimi maneggi, gli fu- 
ronn affidali da Munirclii di Sicilia i ove fu pili 
volte Vcc-Ri-; c modrolTi punto inferiore a quel 
altro Ettore PignateJli Vice-Re pariraeQtc di Si- 
cilia i'Anno isìo- di cui conferva perpetua me- 
moria I' IlluHritTima Religioic Gert^Jimitana per Atutr. SiSt. 
r aceoglieaie, c dimollranze ricevettero da Lui d«lUf»it*- 
in M^lTina quei Cavalieri eoi loro Gran Maeftro 
■Wiileri, quando prefs Rodi da S;)IÌiiiano 1' Anno 
1522, palTirono da MsHina per portarli in Malta) 
. Ifola loro accordata dal Impcradorc Carlo V. 

LXII- Doppo r Ettore Aragona , e Pìgnatel- 
li Mardiefe delia noftr.i Avola, fuccelfc Nicolò . . 

Aragona , e Pignatelli Spofo dì Giovanni Arago- 
na , e Pignatelli, die fu Grande di Spagna di 
Prima ClalTe, Cavaliere dell' infigne Ordine del 
Tcfon d' Oro, Gran Conteftabilc, Grande Am- 
miraglio, e Vice-Rc della. noltra Sicilia, le cui 
gloriofe nleniorie vivono di prefente appo tutti irt 
quello Regno . Da Nicolò nacque il digaiflimo 
vivente D. Di^ Aragona, e Kgaatelli Duca di 
Temnova» e Mooteleòae &c. 



H4 CAP., 
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CAPO X. 

Dr/ Sìt9 iT Àvola C Aulica, vera Ibla 
Magglmì diUe Storrvie /offrì da 
Tarebì >, r d^k Reviaa pati ni ■ 
Ttrremia . 

SK^nU A Vola qual nuova Fenice riflirt» 
£\ dalle flcffe Ceneri, della Veiufta 
EJaj come pmv.immo, (orli le rtcffe condiiioni. 
iMturali , die furono un Icnipo i prcggi più glo- 
liofi delia floridi Ibl.i M.ig^'iorc; Eri Ella fitua- 
ta nella parte Auftr.ile dfl Regno ; o meglio , di 
rinipetto 1' Aullro .Sirocco , Copra d" im" AltilTìma 
tini. Montagna: ii edito Mante; per rcrivernc colla 
frafc del l'irri ; V^ero Sito dell' Ibla Maggiore ; 
ilccome altrove ftabiieniuio . Godeva Ella alTai fa- 
lubre r Aria,, che rendeva d' una fina >. c robulfa 
complefllorc i fuoi Abitatori . Ne vi mancava suF- 
ficientc r acqua in cinque dilperfe fontane > det- 
te fontane del Gillello, la lontanarla,, il Preu- 
10) Pacitto,. e Gelorniia. La HanchcggiasaDO poi 
al<piantc altiifinie» ma amene montagne. 

XCIV. Somiava Ella il modello d' un^ aUt»ì 
Serpente, a cui fervivi tiuafi. da capo il Tuo C>- 
ftdtD predicata &mofo. dalle Aelfe rovioe». cbe 
oggi .a vedono; Sen^ lUto proveduto di' bea 
giMc » e doppe-nmc^fe'» eoa due- fòrti ffiittfToi^. 
riont). e fue- porte ben> ferrate-. Ivrmava poi'll 
petto <r ua Sc^pcDte » il Quatticio detto del Ct- 
Rdlo 
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/Iclln, fitiiati» in ampli pianura, che (i flendeva 
fini) ai un gran piano detto dell' Orologio^ diep- 
po' ora gir.ito di coinmode grotte, e Boltcglie, 
ijuali rcrviv.mo pel mercato . Èrano come due Mt 
li quattieri detti delLiB,illÌ dalla patte delira, t 
delli Mirchr,, o San' Lionaido dalla parte fint- 
I Ara; e cosi prolcguivano a P)rii]are Io rello della 
.eorpoiatura d' un Serpe li qtlàiticri delti volgar- 
mente» Ruva Grande, ed Ittia; tefiando aldi 
fiion come^ccoli BoigliettUlcune^altre Abitazioni. 

XCV' Vi eranodiverTeCInefé, tii le quali U 
Ch!efa Madre fott» Tftol» di San* Nieofó Ve-, 
(covo di Mira, era operi tutta ali afra n cefe , co- 
si patime-iiic; era fsmofo il Tempio della Gioriod 
VLTginc, \tirtitej e Predicairicc di Chrillo San- 
ta Venera . Vi era pure h Chicfa di Sm' Lio- 
nardo, e S. Lifib^'it,! Abb.]7.i,i de' Civ.ilieri Teu- 
tonici , 0531 ag-w-at.i allf Mi'"o;on di l'.uLTnini. 
Vi era un ben' arrenJ.ito oq.i-d.ile dt'lto alante 
della Pietà,folto titdo di.-l S. Apoltdo Giacomo. 
Un Monafcro di M.inaclic dell' Ordine di Sm' 
Bciiedetio . Li Procuratoti della Ch.-efa Madi:e> 
Ofpedale, e N^nallero fuJeiti per concelTinne di 
Monlignor Capob ia nco Vcfcovo di Siracufa, fi crea- 
no dalla benignità del Signor Duca, ballando lia- 
na confirm.iii dal Vicario Toranco del Paefc . Vi 
era una Parocliia folto titolo de' S.S. Apuli pie- 
trose Paolo„diie Conventi dell' Ordine del 
S. Erancefco, uno- de' P.P. Minori OOTcrvaati» e 
V altro, de' P.P. Minori Cappuccini, 

XCVI. La tendevano quaQ inefpugnabtlc ■ tre- 
lòatuofi: Montagne 1 con altri tanti VaUoDH cbc 
' ' ' W 
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k circotiilavano ; E foio reflava pcco ftretto dì 
terra da li del Caftello per potervi entrarr , ne 
quelli era meno difefo . Condiiioni si nobili, cu' 
quJli m proveduta 1' antica Avola dalla naturs, 
e dair arte, 1' aurebbono refa inei]-mgn abile; co- 
me pur fi vidde ne' tempi dell' Atemcfi, d' Ippo- 
cratC] e ddle guerre «iviìi; qualora li fuoi Abita- 
tori QOQ aveirero facilmeote ceduto a Nimici jDiie 
volte pati £1U facchepgianicnti dai Turchi : non 
più di due CckAì addietro , per incuria, c poca 
. Avvedutezza de* (iiol Naturali , cook rarcox) per 
dire. 

XCVI. Da poicchè Solùnano - Imperadore de* 
Turchi cacciò da Radi i Cavalieri Gerofoliinita- 
nì, a quali fu poi accordata 1' liòla di Malt« dall'. 
Prut-Stat» Imperadore Carlo Quinto 1' anno ijja. nonfud- 
itinerA' liti, disfoto 1' Ottomano della fola Rodi j pretefe.-pii- 
re impadronirfi dì Mslta, 1' anno iftefloì a ^le- 
fto fine allenita una confidorabile Annata Navale» 
ne aiTlcurò 1' imprefa ,illa condotta di Piali, e di 
Muftafà, Bafsà 1' un Gcner.ilc di Terrai e l'altro 
di Mare, e di Dragut loro Rijs . Qair.di I' anno 
ijtìa. paffando la fudell.i Arm.ii.i lurcluTca pel 
noftro Promontorio pacchino, oggi CapopafTero vi 
ZiiUt Hi. (iiUruiTero airattonuellaTorre, come tiferifcc Lic- 
XUf.ii. (^|.^_ fjgi regreflb poi de Turchi V anno 1565. 

tentarono quei Barbari fare un disbarco nel Lit- 
torale della noftraAvoIa: E ben vero però,cbc per 
qualche giorno non riufcì a Turchi effettuare tal' 
loro pravo difegno, fendoae divertili dalle Mili-. 
2ie Urbane del Regnoj Quando per effcrfi i ni>. 
ftii divértuti in più Scari , liufcì a quei Barbari 
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effettuare il progettalo difegno; Concchè venoe-^ 
IO non puoco danneggiate le Cunpigiie delU no- ' 
RtA Avok; Non puofero perà i Turchi inottrarfi 
più dentro > Tendone icrpinti da Noflrì . 

XCVIII. L' ano» poi 157J. pafTundo' per le 
nollre Spiaggie una non mcn eonfiderabile Armata 
Nevalc Turchefea afeendente al nutiiero di ìja. 
Vele, mandata dall' Inipetadore de' Turchi fotto 
la condona di Hiacciall Apoftafi Crilliano, affine 
d' impofienarfi di Tanifi, e della Colcifa; a Di 
j. di Luglio dell anno già detto, diedero ì Tur- 
chi un crudo ficco alla noftra Avola , qual durò 
lo (pano d ore cmfjLO, avendo ritrovato il Pae- 



fiderablifd 

Uro Antonio apervicn; u rtpoitmo Mir7,iano, (T 
Antonio di Bianca, dei atgnor D. N1C0I6 Ualvo', 
del Signor D. Bernardino Mattarella, ed altre- 
prefero .il Gaftello,e li iraliMitamno quanto Zuc- 
coro vi trovarono oroQuim oa pm anni ; Diftrul^ 
feto alt une ^.ihcicì lacerarono le lacre imagnn» 
e lafeiando <iiiaii luuo n i-ane in rovinai c a<- 
flruU7,ioHe 1 li pariiFoiio pei lon canrminD ; TwiiO 
è regillrato nell'Atti di Notar Sebaftiano Portu- 
phefe, folto li 3. Luglio, della 2. Indizione del- 
l' anno 1J74. 

XCIX. E D. Vincenzo Llttara , nel filo ti- 
bcetto ile rehm N^iiniS). in queAa guiTa fece apeP^ 
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/o'. 174- memlonc di quanto fid'ora Tecitanimo: Sexia 
& tj& noaas 'jtiliii ègra nìgejìma ficunda, mimere/k Tar~ 
charan ciajis-, du'^ore Haccitlì Cbri/ìlMS fidei 
apofiata pr^pi listerà noflraapparuiti ga£ ad Cs- 
ùcic 1 & Trìpokti etcpagfiatìsnem a fuo mitteèatur 
Imptratmi tallii antea SUulerum pra^l/à, vel 

pracegaita Cam virò AJia elaffis Pa- 

cbjmm faperaffelf n^ris à eaada ìefiqutniihm ptr 
lUlora . Ecce iterum aajlro fia«lt s«!a wrtmh itf 
^uaji dedita opera ad Hybletijìu'n lUtus eppeltunt^ 
pvi plaribiu m/litum mililbut tmmìps ìnca^amer 
tìyhhm m:la psrcal/am , 1^ ìncHlis dercUSlami titil- 
lo abjijhntc ìmitdiint , dìrlpiant , incendili fedant, 
faccaram omne ex pane afportanl . sbeanl . . . 

c proTcgiiendo lo riferito Auitore la fu- 

nelli Mlafìrofc, non tr.iUrciò rcgilìrarc il terrorcj 
che cangionato avearo .iiiclii; in Noto, tuttocehè 
avcffcrÒ listo lont.ini i Turchi piìi <ii fei, in fet- 
te miglia da quella Città; Nojìri <eqniies-, vM 
diuiarne labore fiffi Hyèiant pervenire non pùtiit- 
rimt yper mtntana à Juperlerl Gvttatit perla Net- 
tm fi reàpiant « lAì masdmm. nmar trai, tìmtn^ 
tìH<n ne bòftes Hyhla Nie/it^ accedentet aggredt- 

rentar 

C. In quelli tempi poi, cioè dell' anno già 
detto IJ7J. fino al!' anni 1642. non ò ritrovato 
coTa rimarchevole per annotarla , e foln baiti far 
menxione d' uo riguardevole lógetto» che fiori 
ìa Aitila circa 1' sono già detto iftfa. fà quelli 
Micbde Calvo Salonìi, Medico fanufillm») e Vi- 
Iftfofb ilttcli di gran nome eoo jfliipore- univcp- 
fide dàii Ottà & Noto £ udi 
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mi argomenti, ne! tcnipoc'ic celcbMv;,fi in quel- 
la Città il Capilolo Provinciale de Minori Ofll-r- . 
vanti, come rlterifce il nicniovato Li t tara . Die- 
de il oortro Michele divelle Opere nlle Stampe, 
cioì:, un' Apologia contro Baldovino, e il Com- 
mentar] neli" Ifigoge di Porfirio, <i de predica- Bìbl. Situi. 
menti d' Ariftocile; di Lui Tcriife coli non pocj tm.xUi.ili. 
lode iL Moogitore nella Tua Biblioteca Sicula . 

CI. Pare poi che il fecole Tefio fopra iniile» 
«velTe princiinatoi e finito con cataltrofe» e fvco- 
toft ooQ otdìaaiie per la noftra Avola. Appena 
eaintto» provà Avola le correrie de' Barbari , lìc- 
come dicemmo} quando obligolliifl perire di pu- 
ri ^e , per la gran Carefìia d* ogni fòrte di vi- ' 
▼eri, cagionata da queHa fpaventevolc eorrerta 
diedero a tutte le Campagne di Sicilia, quelle 
orribili falanche di locufìe , che fi rodettero !c 
cottecele dcgl' Alberi, non che le foglie; d'on- 
de peririmo poi dilla fame non pocni abitatori 
del Regno. Si compaginerebbe una iliade ia plii 
funellaj quando fi volelTe intermranle di-rcrivere 
!a calamità di quel tempo; balli [.■piìag.a-;.! col 
llconifmo univeilàle» che reflii in bncta de' po- 
ftert come in proverbio : la Mala annata Graade; 
per poterft c^uno girare le fventure di quel 
tempft» che fu cotanto progiudicial* all' Anime* 
ali* Onore* alla Vita, ed alla robbs dt Molti; e 
ciò nell' Anna 1647- 

Gir. Non men degna di' conlidcmione fu poi 
la fcorraria pati Avola da' Francefi ch'amali in 
Kcgno da Meilinelì; e più vcJte lì vidde efpolfe 
fu la baliade* Iibcitiai iòldatìì eper9unto di 
data 
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efaria vigilatila aveffero pratticati 1' Avolcfi per 
noi) calcare ne msm di quelli naiione; parve in- 
darno oeni laro induflrin, avvengaeehè fi refero 
1 l'ranceli in niloliito dominio della noftra Avola; 
finoattantocclie evacuati i Franceiì dal Regno circa 
J anno rellò ptr poco tempo a refpirarc 

dalla di lei morte vicina, che T obligò col Tuo. 
finire a lepclirfi viva fra le rovine delle fteffefue 
fabricfie, r anno kSqj. comelìdirà più appreso. 

CHI. Fra mentre conviene far tneoiona al' 
cuqì illunri l'aggetti, i quali dair Anno lóój. 
fino ali* anno 16S6. fi annotano, degni d' eterna 
lode nella noftra Avola . Pietro > ed Aleffacdro 
Calvo fiorìrona nella Medicina >- Storia » e hluTicai 
Pirrl. ntf. taotocché meritluano d' elTerne diAintamente c5- 
Xtil. syt't. fiderati dal celebre iftorìogrofb del Ee FìlippoIV. 

CIV. A' quefli fu congionta in fangue, ed in 
Virili Suor Beatrice Calvo, Moniale del Mona- 
ftero di S. Benedetto in Avola; fu quella fanio- 
filfiiiia Poeta Ialina, e non poco verlata tra le 
Scuole del Peripato ; ne Isfciò il Pirri d' anno- 
tarne le glorie, nella iùa Sicilia Sjcra, 

CV. Paffarono parimente alla Patria Celellci 
come piamente fi può credere. Fra Benedetto 
Maria, e Fra Gìufeppc, entrambi naturali d' A- 
volaj laici Religiofi del mio Ordine Serafico; il 
primo, ebe mori 1' anno 1672- viene defcritto 
dall' Annalifla della Provincia per un Religiolò 
veramente Cipucciiio , eccellente ne tre Voti di 
Povertà, Ubbidienza, e Calìilà; fu un Uomo 
confumato neil' efercir.io della S. Oraiione, e 
ConteraplazioDC delle cofe CelcHi j piii volte fi 
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v.'dilc il fuo vijiro neccio cime un fiiOMj mentre- 
orav.1 in Cnra, parve avelie avuto da Dio il do- 
no delle bilnirir ; Mori nclJA Cittì di VJlzinìi 
fendo pria Itnto viutaio preienttatmente dtlla Ver- 
gine S.intiflìma, come it può dedurre da quell' 
ultime paioie , colie Oliali leTminfi dì vìv'cre in 
<]iicflo Moi omc è bel- 

la Maria; on <iiiani<j i; l'fiia j:i Miitii nnaj clies' 
è conipiHciuT.i ur, <iiii eiifri.' imi in iiiia cniiipa- 
gmai e m di' Volto; 



quei tempi . imhìi hi ,'\vo:,i i Aimo itj^ó. di que- 
llo boiio K britti della 
Provincia, come uuppo iiiurie , volendo i Reli- 
gkifi lavare ÌI di lui .Cadavere , conforme è ufo 
tie' Religiofi, nel volergli mutare le brache j il 
difonto, quali fuirc ancor vivO) fi copri colle pro- 
prie nwni le vetende, in lellimonio di quella Tua 
'illibata Cadìlài eolla quale fu feoiprc accompagna- 
to io tatto il fuo vivere . 

CVII. L' Anno poi 1^9;. avrndo preceduto 
più anni una grandilTima Steriliti d' accque; ed* 
uni feremtà indicibile per più giorni; la IMvina' 
Giufti''.ia provocata da peccati de' popoli , (carici 
fopra il Tioftro Regno, e fu la noftra Avola par- 
ticolarmente il fuo giuflo fdcgnoj e pcrniife;che 
un ortibiliiVrmo terremoto fobiflaffe più Città, C 
tra quefle rovinaffe alfattO) Avola; E neppure l*- 
fcìarle in pedi una fola caTa > pei raemoria ; 

(eodo. 
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ccndo che frrrijTe di tomba la e«fa ; « di fepd- 
cliro 1' abitazione « più 'Cittadini «iella floflra A-i 
vola . Li 9- dunque del Mefe GciiDajo dell' asno 
iiJijj. fonò quefts orribile Troniba del Terremoto 
fopra la povera AtoIi , c col ftio eia TpavcDievo» 
Ici ed orribile j fcardtnò le pietre 1 Copia de qua- 
li era Utaata j c fu tanto ma^'or 1* -crrofe) quit- 
to ebc s' udi da luiH, averdo dato la prima 
fcoffa r orribile trrrfirdo circ:i l'ore qiis'lro,e 
niei7.a della nelle, bi fcndirò silci.i riitM iiilic- 
ra la Città; ii dillruiTc <]i:a,'i n:t\^ <]i:iìh [-srie, 
che era delta Qii.iri:eio di (<{n; c n.vir.ù inie- 
ramenic il Qiianicro delio t'eìli M.irchi , o Sin 
Lionardo,' colla perdila di jro. Ciit.idiDi, ed nl- 
Irc perfone riguardcvoli . Saltò lanioilo ogni uno 
dalla propria cafa , e diflcn^prandofi in amarilTinio 
piaMo j procurò ottenere il perdono delle pro- 
pric-colpe- Si viddcrb allora molti Uomini , e 
Conn'e tgnudej che etnie fuflcro Oatue } moflra- 
vano di dm faper riTolvcrc , ne badare a rico- 
prìrG dalla ignùdilà- Si udì un' univerTalc Icmcn- 
to; e fi prcfiflcro tutti 1' uliìmo fine. 

CVIII. Accretbe poi I' orrore, 1' aria, che 
tompariva ammantata di fian n e , e ciò per lo bru- 
giamento, ed incendio totale delle cafe del Si- 
gn« Dofl. D. Carila Blandini; poicchi ritrovan- 
doli in quelle cafc appicchiato del fuoco j nell' 
vérfarvi iopra d" alcuni legni t e tetti fatti di le- 
gname, che caddero } c rovinarono colla fcolTa 
del terremoto; ctbé la materia, ed il pabolo 
quel -vorace eleinento, d' incenerire piiì calè: 
^Juindi QOD rapendo alìoift i poveri Avwefi la ca- 
gione, ' 
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gionc , fi credettero fulTc ftito fuoco dell' aere*, 
che d' ordine di Dio , dcvaftaire, e4 ìocendiaflìs 
tutta h Terra . La notte iftcffa non 6 laiciò tat- 
tavia darf] fcpoltura a quei moni , fi puoteiMo 
difotterrare dalle, rovine . 

CIX. La inattina poi del Sabato lO-ffOf 
00 del fopradetio mefe > cercò ognuno dare mw 
ro alle propiie caTe, ma Indarno; non fi tnOafai 
però da alcuna ^gravarfi le cofcienze eoa fervcn- 
ti_ Confeifionì . Si fecero di verie proeeffioni di pe- 
nitenza i e fcrvorofi fermoni . La fera pw dell' 
illeffo giorno quafi tutta la gente dormi ncll' aper- 
ta campagn.i, pel ttmore d' avere a replicare il ter- 
remoto su , I' ore 24. come lì vociferava . La Do- 
menica ad ore 16. in circa fece un terremoto ap- 
pena dalla maggior parte intefo , con non poco 
orrore, peròdiquelli lo udirono, tale feolfa fu oc- 
cafione , che tutti ulciffero fuori dai Paefe , e fu 
Tenia dubio pemKfTa dalla begn Ìli di Dio percon- 
fcrvare in vita quanti reftoron» vivi doppo la to- 
tale rovina, che fu ad ore 2o<eun' quarto .Tut- 
ta la gente del Paefe fi dìvife in due luoghi > 1' 
uno detto lo Ronchetto , e 1' altro detto Piano 
de' Capucini ; Le Moniali del Monallero dì Saa 
Benedetto fi portarono procefrionalroentè nella 
C'iiiefi de' riferiti Padri Capuccini > ove era cfi»- 
fto il Sacramentato Signore, e mentre molti fi»f. 
frettavano d' ufcire, replicò la fcoffa orribile ad 
orcao- e un quarto^ che inun'baltet'd'occhiori- 
duffe in un' orrida macerie tutta la CSttà . Sì a- 
prì nel mezzo la Montagna detU Gifinì, e dilUe- 
candofi con fiiria quafi mezzo Moote fi fprof<Hid& 
fitto td letto della Valle chiinuU} Qunòf^ie: 
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ftiiiiici fotto la portentofa Mole tre Moiini con- 
tjLianU gente vi lì trovò - Erano fi rpavcntoC T oi> 
unrcagionavino nella terra le continue Tcofle, ohe 
{Mieva uo mare inquieto j molte pctfone rcllav»- 
no ineixo fepdlii nella terra, e poi di nuovo sbal- 
zati dalla violenza delle fcolTe. Si dice, che un 
Uomo inghiottito dslU tsrra nel piano de' P.P. OP- 
lènrantìt uCcì v<fo da un' altra parte dell' iltellb 
pmo. Si precipild lìgaco ti una gran tnetri utv 
Uoo», c reftò vhro; bafti dim, che dimandando 

10 i mahidi quei tempi, cIk furpno fpettatori d* 
unacataltrafè si lag^niev^e, G confclTarono ìnrufficì- 
enti a raccontarla: Renarono inorle Tetto le fa- 
btiche p'ii di mille peribne d'ogni cord lione, 
ed ittìi a la gente rim.ifta viva, era attonita di 
tal maniera, che feiubravano nmloli pefcì , e (i 
credevano vvi , perccliè (ì movevano, del redo 
non TapevJno d'tfereniiatfi da morti . 

LX. I-Li notabile la rovina del Convento dd 
mio Ordine; potcchè privò di vita I, a maggior par- 
te delle peribne riguardevoli , che iv' fi trovaro- 
no; tra quelle principalmente fi coniano lune le 
Moniali del Moncllero, a riferva di una fola-, MdiI 

11 M.K. P. Pacifico da Nolo Provinciale Ac' cà- 
mccini in quel tempo, il ijuale 'fi ritrovò in Avo- 
la; & queffi Uomo di tutls- integriti, e perfeidn- 
nc; Religiofo adorno di tutte le rirtù» e tenuto 
in granjifiliiia eftìniattone , e concetto da tutto il 
P-ief- , Morirono al quanti Religiofì d' ottimi co- 
dumi , c tra qu«lìi molti NotìezÌ della mia Re- 
gola, uno de quali diflbttertato doppo alcuni gioc- 
ni , era fi florido, c rubicondo tn faccia > chcrcm- 
bian VÌVO} e noo-niarto ds tanti giorni , « da- 
va béniflìiiio aitcflato di -qucJU ionocciiia di vìtt} 
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diAptamcnle lì credetto pramììiU da Db colla< 
glori.. r .. 

' LXI> Mori pan menta (btt»le rov'oo il Vtdits 
fA Angelo d* ATols&c»dote>ebheAro-diE*'No'r 
viz7i, Rdigrolb TÓcaibeiite Cipuccko» e-'K^tto 
de' |»u illuftn allievi della Piòvincia^ Di qucRo 
buon Padre fi narrano niolte cofe degne d' effe-' 
re annotate a perp e tua etSficaTione de' poHert; e-*^ 
noi rirerircnio ^latchc cofa cftratta da manufctitti' 
della Provincia: Stndo ancora giovinetto nei fr-- 
colo, fuggi dilla Patria , e fe ne andine Romi-. 
taggi della d ftrnlta Città di Judica, acciò coi» 
quiete atlendelTc a (èrvire Iddio in quell' Eremo;- 
ivi dimorti più anni , indi fi trasferi riel Romilag- 
g'o detto S. G-ov.inni nel Territorio di Noto, <IVC' 
fottola dsciplinadel P. Fr. Diego Ga7 Tette, Ro- 
mito in quei laiipi prattichiirm» della via dello 
fpirito, fece il noilro Angelo conftderabilt progref— 
fi nella periezionc, a cui afpirava. Configliato 
poi dal fu" Direttore a farli Religiofo Capu«Ìno»' 
cd obl'gatfi a Dio co' »oii f.illenni; chiedé f A-i ■ 
bito , e ne tù aggraziato dui t^atre Minitiro d! quei 
tempi . Neil" Ordine Serafico parve Angeló un Se-' 
rafino, fu Uomo di gran eontemrdar.ionc» molti 
anni efere-tò la carica di Maeftro di NOTÌZzij de^- 
quali la niiigg'or parte riùfci d" un gran dc<!oiO' 
pell.i Provincia; Molte Bifc prediift a fUoi Novii- 
7.Ì , che in prtigrelTo di teii>po accadettero come 
lui avi detto. Pareva fiiffc fiato dotato da Dio 
dei dono d diicernete li fpirìtì di tutti quelli» 
ven'VJno da lui per veflirfi Rdigiofij Ondi si- 
lfi fpeffo prefàgita loro 1' nttid») a in&lice rV- 
&ha aveiet^oo Gitu Del^' Ordine } e così 
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to Cuccederi - Fu tenuto in grandiffìnio' conto) e 
venerazione dalli Signori Principe, e Principeffii 
di Buter», li iju^li fi fcrvifano de' Cioi configlt 
in tutto il loro operare . . 

LXII- La (econdiflìffiu Citti & Lentinii ove 
per più tempo fa Angelo Maeftro di NovÌEzi> xih 
con conferva la memoria d* uu Uomo coil ^rfeN 
toì- Quanta lìa (tata la ftinu facevano di luiinin 
ianto i Nt^ìli , mi i Pcbei ancora , fi potrl do^ 
dune da nn fritto, che diremo piii appteUb. Si 
dieecU quel' ottimo Keligiofa, che volenda uba 
Tolu i P.idri cligerio in Capitolo p«;r Diffinitoce 
delU Provincia j non fu poflìbilr farli accettare 
tal carica^ e vedendo il buon' Keligiofui conie 
tiou oftante la fua ritrolità, e ribrrz/o» perfeve^ 
ravano molti Vocali ni^ll' opinione d' cligerlq fc 
alTcntirc a tutti del Capitolo, come fendo Elfi» 
Sacerdote fcmplice, e illetterato di quelle mate- 
rie fi conviene fulfcro addottrinati ì DJfB^it^^^i del- 
le .Provincie , ne quali fi richiede una fufficiente 
Icienza , e uoiirina per difEnire la c^ufe proprie, e 
appartenenti al loro gradoi e miniflcroi non po- 
teva in verun conto elTere promofTo a tal grado^- 
Quindi i Padri Vocali lolalciatuno nella fua quie- 
te 1 e reftarono edificati del fuo Ipirito alieno a& 
£uto édi' onori , e dignità . 

LXIII. Non volle per maìti lullri portarG in 
Avola per ripatriare , fendoaa flaffii rirhieA* dd. 
9on ti nuo dalla Madre Dono», d'eli avanzata^ leu* 
fandofi fempre con Eifa, che V sverebbe veduta 
pria del fuo morire ; fuccedette poi * cmqe dcftiV 
nato, di^faniiglia in Avola, c ritravata ia Midie 
«i buòpilEiiu Olute, drnpo pocbi gioroj. dal ^ 
lai «nvo in Avolt, pel» la bona Donna da qpe*^ 
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(la all' altra vita ; dallo che fi' vcdff gH fuffe ftàfa 
riKljta, forfè, la morte at fila MtìJtc: 

CXIV. Si nccnnta memorabile di qurd' ot- 
timo Rcligioro, per quanto ne fcrijTe 1' Ann.ililh 
della Provincia; lo clie per intercefflone , e me- 
nto del rollto P. fra Angelo, ottenne il Medi- 
co del Ciiivento nolfro di Lentìni , ritrovandoli 
ivi M:ie(lro di Noviiii il ì\ Angelo. Chiamato il 
Medico per curare un Noviio, fattali tarda 1* 
ora, nel licenzìarfi da Frati, non volle ehc alcuno 
di loro P ancfelTe ad alTociare fino a caft . L' in- 
iìdiaKHiD nel meiure 1* vita dietro un muro , Jué 
fuoi nimici; c volendo effettuare, il loro pefiìniò 
dilègno colto fcarico d' un ardiibugiata , boi» ar- 
dirono- mai^ effettuare tal allentato i fembraodb 
■fcijJudieff Medico era accompìgnato dri P. An- 
•geb>, per rivetenya d" un Uomo lì perfetto jchè 
■ert comuneruentc detto": Uomo tutto di Dio . Ne 
fii contempo aijvtfato' il Medico» e ctuefti come 
tbtr era Iblo j non pptè, non n&TÌre il Miracold 
itta.Vijtùa dcTngftró Aogel'o, ed al^^Qmti 
va olkto anoltrì Frati in^nì. Motì Angelo nel- 
ìe- forine del Terremoto mrotie in Cfiìelà Ravk 
fteg^do la MaelU del Signore > e pafsò felice* 
ntente $t OcTo» come' piamente lì puir crederei 
Morirono,, dicemmo^ le Monialt del MbDaftcra* 
di S. B>nedeno, t inolt* attrc perfcnc dì rintai^ 
co; e rimafe elVnta lanoflra Ibla^ o AtoU, lòt- 
to le ceneri delle ftcffc fue fobrichc ., dÌ«ni>U 
una eonfufa macerie di pietre j. ed: ua omd^ al»; 
(azioDc dcUc fiere . 'X, 
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C A P O XI* 

Si AefiriKiu 'ff Jhda là fma Jl Sitst 
Ja aaàlud dtll' Ari» '» F jtiam, 

CXV- 13 Oviiuta dunque 1' Ibla, o AvoUi 
_t\_ col Tmenioto 1' Anni di CiStó_ 
e ridotti gùi ÌQ)pTai''cat>iIc} aualoirida 
Micene. Furano jftreiti li rimafli Avmefi aiV ab* 
li^(^re,rMti(0 SitoidetI' IbU] e Iccoflericb' 
qiiafi piti tan^ &^ioi , qndl' fdteiUg ove )ì 
veduta fiorire loro I>jitiia ; fennarono il' loro 
^mtcilio nel nupaj oi baifo del loro Teirìilo^ 
fio; Sicclic vede si prefente a frittura non 
^ come ftióikno molti ^ della ,plaga auflrale de^ 
Aqgno} maidcU' AuAro Siroeco. £iJa^ d'un 5r- 
to TetlangcìaTe i girata di per tu'l,to di «omnxidf 
Cortili, c ciiS non tanto per coniniodo ) o liber- 
ti della gentcg guanto per loro difeTa} nel 
cbc <lebbanoa fij^iacere a gualche Iconerìa. Ac- 
cpdano tuttavia un tal comòdo. «loque ben lar^ 
|;be piazze, o, ptani «Icuqi de* quali fenrano d' 
un ccMwdo Mencato pec p<»!»(i piorcdcrp ognu- 
no dei bifoj[nevolc . 
' CXVI. l.c forniaro poi un bÌ7iarro Teatro. 
da_ parte del Mare li due (amnfi promontori P»- 
cliinOs e Murre di Porco, li quali formando qua- 
li^iip ^fo, ove (ì ricovrj il Mare Jonico, è fi-; 
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(uata nel mejTo ,. ugualmente rigmird.i dsTT uno, 
c r altro pronioii torio Dap^e f«i di Terra, 
I le formano far niente vago Teatro' le Colline 
< Montagne la ni^grof parte alberata tantoech^ 
fetsbrn una piccola vvitra ifeF G^oniato ' 

CX\1l. E d* u(> Aria ffliibiei che iHKfc vcg- 
geti , e floridi ir Iti(ff abitatili;. ixucclA^féófb' 
da ogoi parte- dpoffàaffèflcre attamta ddl'OTti- 
to,. non le puàopcere cofà m patticoikte. Ab- 
bonda eie Carne- di' ogm f^eéd quaT puiS^dWfiif 
nn baflb preiW; cosi' pure- di pel^e^di cin vi à: 
in ogni tempo boniflTma pelea i fpecialmente di' 
Tonnina j fendevi oltre la- Tornm fitiiala nelluo'' 
litiorale ,. detta Fumé di Noto; altre qu.inro ' 
Tonnate ne' confinanti liitrr.ilì dì S racufi, edi No- 
to 1 nel promontorio Pachino, delle cui Tonnare 
fcrivendo Solino fin da fuoi tempi, cosi dice: 
pachino: Malia Tunnsram ineft Cspia -, Echìmi ySt^Ì».-s».w^ 
i3 omnibus rnawinamihm pijcuìantipmim ^ ix: frt>- f^'6x,. 
pterea fmper capiara larga . Ne manca in foglia 
abbondania fnmininiftrata dall' Ortaggi de' Eiumi 
CHlllbiIi r e di Noto .- 

CXVIII. Wfuo Territorio è pochi ffimo , poi- 
ché- non gira piùcchc 14. Migli»di drcuito; TbI^ 
lavia 1' indmffria ffcì fuoi Nàmrdr s' imfaega' iri-' 
fcniinet'i»' di' granr fuori Tcrriroriò , ndla coBnra 
di Vigne-), e- d" Ofiveti i e Vafcellàmi d' Api y e- 
ling(J>tmiente- net coltiTare tà C^MmcTe j da' 
fui ne- licavano- lo>Ziitt3R}- j>n' prtqufiònc: 
I^egttcr. 

CXD6 S' vf&ano'VtDO^ cdC^^ eccelliHitt^' 
faKryperLoidU'i Mel{ìha-,.« Ayta}. Oit^jBc 
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per Napolii c Genqviij -Così pure pel lt,^;iK),9 S 
elìtano iAclc i Amandorle « Ceni, Zuccaro , Banv 
bìigct e Lini d* ottima qualità. Sarebbono fufli- 
«ienti codefti efiti, per fa contiguità prìrcipal- 
imcDte del Mare j da cui non è lontana il paefe 
piii che cinque cento pifll ; a produrre .botiiflìmì 
iDtiwti; quando i fuoi Naturali fulVero proTcduti 
d' un botiiffìiiio Tcrrilorio; M.i perciiè pocoj ^ 
■poco parimente iì fruito Ir ne ricava. 

CXX. A;lornsno il p^icfj tra gli altri bonifli- 
mi Bé.ik] di Ti^iiipi, e P.ilj^gi, due fiinoiiUTnie 
Cliiefe, uni d^H^ ChieCi Mi^giore fotlo Titolo 
di S. Nicolò Vcfccìvo di Mici, alla cui fontmifo- 
fmu fabtica à quali il lulto contribuito la divo- 
zione) e pietà Chriftiana del Signore; Padrone j 
e li fpeta fra brieve vederli dtììU generolità di 
un tanto Principe ) eretta in CoUeggiata . J-' altra 
d^icata alla Glorlofa. Martire 1 e PredicaJrice di 
'Oifto S. Vennerai Patrona Prìticipalp del Padci 
' ì» .di cui ièlla fi celebra ogni anno con diyozjo^ 
oc» e pompa li .35. Luglio. . ' 

CXXt- Vi fono un Monafterp di Monache 
- <leU' OnUne di S. ^ncdetto, il quale fiOTifce in 
/ritinttemai «Santità t e due Con ve riti dell' Oi^ 
• dine del Seratico P. S. f rcncefèo , Uno de' PP: 
'-'CaTwcdni* luogo per ordinario' di Studj; Con 
Jingolar pietà riguardato , e roccorfi» da che fi in- 
troduiTcro codefli Ecligiofi nel Pac(é , da lutti ìì 
Signori Duchi Padroni ; E 1' altro de' PP. Mino- 
ri OiTcrvanli, luogo p.iriraente riguardato. V è 
er<--ii.i un fi-elidcn7a de' PP. Gcfuiii; e due altri 
Romitaggi , uno nelii efiflente Avola fotto Tito- 
ìo&S.MÀmikìliGua\i}eValuo nella roriiuta 
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Avola rotto titolo della CarKaxhoc Santìflìmii di 
Maria., -eretto, e fabricato a proprie fpefc dal 
Sacerdote. D. Sebaftiatio li Gioj, e da lui artea- 
dato di tutti i proprj Cuoi beni . 

. CXXII. Vi fono molti , ed ameni Giardini nel 
fm Territorio; Cofippure gran copia d' ae<juc i 
xwengacchè oltre la quantità confiderabilc de' 
pozzi , che fono dentro il paefc , e nelle fue cam- 
pagne; vi fono di attorno, diftanti non più che 
cento paiC in circa, le Fontane dettcjCareellito, 
Margio, Gjjaddeci, Cavadifotfe, Vaggerdufà; 
oggi corrotto, Bui^ellufa, di quefta fontana fbrlè 
a Volaterano, parlò, annoverandola, tri. Fiumi. 
MÌiKip^ di Sicilia ; Fl/i'^im prìncipalla , dice que-. 

fa, HrfMW, Al^!, Hypfa^ Vagtriufoi Tonta-, /.t. <./W.J»ft 
tìa-, jimes i3c. Tuttavia al prefente non fa cwn- 
paifi da Fiume qual' era, ma lìbene d'unaeopio^, 
fiBìma fonte atea a voltar machine di Mnlini > e 
(e ni; fcivvono per inaffio della Cannamele, ben- 
ché fi vedefie da ognuno il kito del Fiume 

CXXIII. Alla diftania poi di qualche miglio, 
fi vede la fonte detta, Palmeri, con cui si ope- 
rano, eOrtaggì.eCannamele, in queflo ]u<^o fi 
formano narinienie le tegole per provr^ione del 
naefe ■ e fonra tutte le fomomate fontane ; noQ 
più che un miglio, c meiTO, dilianie , li vede 
fi celebre fiume Erineo, o Orinco, oggi Mtran- 
da, celebrato per la tolta diedero al Celebre Du- 
ce Demollene degli Atenieli, e Siracufam , ficco- 
me altrove dicemmo; le acque di Miranda fono 
conCdcrabilinentc dcpetfe, dall' anno del^wc- 
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txitO II» qui» e (oTo fSntio ctìniparfà di una lai^ 
^Cana , tot di cui benefiTÌo s" inaf&v quafii tutto' 
r aibitffo della Cannamele; rantoccht fi può di<(. 
rC) racccglierfenctanMZBccam, quanto baftipct 
provipgionc di merlo- Regno, 

CXXIV. TcrrainaBo poi il ponr terrrtonodel 
Psefe da parte di Ponente il fiume deito' di No* 
to; per aver 1' origine le di lui acqnc (Òtto le 
rovine- della dUirutla Noto ; n' è pero propiicti- 
lio il Signor Doca di Teuanovai tuttavia i natu-^ 
lali di Noto fe- ne fervono domentrc- fcorre per 
quel territoria della loro Ciilà ■ Da parte poi di 
levante cireonferive it territorio deIJa noftra A* 
Tola il celebre iÌLime Caccippari c^gi Caffibilijdi 
cui si i detto alnovc , e proliflkmente- Ci dìfeor- 
leti più apprelTo , 

CXXV- Tri gliallri piiviicggi tiene >B Avolx 
il SignorDuca di Terranova, vi è quello dcVM^ 
IO mino Imperio comprato da CarTo Aragona- Du- 
ca di Terranova Ji r/.di Luglio ddl" anno ijor- 
in tempri, che governava- la iicilia il Re Ferdt- 
fiacdo d' Aragona, 

CXXVl. Per fno Stemn» efiBifce fa noftm 
Avola-, una Oocc fopra una curva barra, e irò 
Api volanti al balTo d' alcun»- Colline;- per addi- 
lare, che fe Ella fi gloria d' aver- adorato quel 
Sacro Segw) di ncftra Vita, di cui tanto fi pner ■ 
giava I' ApoOolo, quando diceva.' Gieriart m 
-^wtóf flr Crucf DmM PMtf Je&< qSrmt- E 

J- avere a Mae itì eccdlcnte dii 

: ; che .■ i 
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the parsi in prowrbio dell' Antìchij il Mde 
IbU , o fa jiróclotto at CoU'i Iblei , de'^iUBfi aitrt 
tò Mariiale : " - 

Cam dtderU SIciiiii 2at£* de CtOih»: ì^^^ 
Cactprìat dìcai ta Mm tfe fimi... , . 
Volendofi pafiare fottp iìlenuo ^ue* vBT]i'.«. tiO>^ 
bili <^erog^iiìci 1 lì pottebbooo qui nfifjoitsm» 
«rpreflati in quel Ytia Steonuj che noi abbilo 
Audio tnlaTcianx) da leggerli i Ciniorr letterrti 
prt-lfo j1 pierio' Valerianoj e 1' Iiieonolt^ia del 

CXXVII. Il Tuo Jiltoralc non fi cflendc più che 
ielle miglia in circa , è dcrcritlo a puntino dal P. , 
MalT^L nella fiia Sicilia 5 è ripieno di Olancheper 
rcovciTÌ di più legni follili , lai comoditi è la 
celione d' elTcre i' Avolcfi ogni anno rellati da 
CorTari Tuniflni , e Tripolini; Vi fono molle, c. 
cop'ofe fontane d' acque dolce . In quel" ultimi . 
giorni vi fecero i naturali d' Avola un mediocre ' 
Scaro per comodo maggiore de' Navigli vengono 
per -efilarc VinojOglio, Amcndorle, e Carub- „ 
ce, che fono il principale prodotto del Paefc} 
fembra Un'ora vana, ed inutile tal faticai 
per non elTere a propufìto il luogo di detto Scs^ -, 
IO . DovncbboDo tuttavia ridurre a boniffimo lita- 
nia nn Scaro 1 lo che farebbe loro d' un gran ; 
profitto, c di {]uak1ie avan7/) alle gabelle, non , 
credo però averà rinlcita un tal difègno s qual mo- 
ftrsDO tutti voler effettuare. 

CXXVIIL In quello littorale, e nel Mare^ 
della ooftra Avola , v! fu a noUrì teini^ quel 
■uenxfftdùle coaibattùiiento Navale degl' Ingldii 
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e SMEBUoli, Sfotto li 12. Agofiodel I?i8. coti 
iirtiBon»*^ aiolta, gente, e.fctfh^ip 4* "^n' 
Vafallii e groitle Navi . Fu di un grave JiKom-^ 
nffido alla- rofca Avola un tde occorfo; non" petù 
piOTÌi quei incoDVCitienli fi fogliono fperimenta- 
re in fi&tte emergenze, mercè alla dtfera, ed 
affìttemi del terzo delle Milizie del Regno, e 
di 400. Cavalli Spagnuoli, lutti comandati dal 
Sierior D. Giureppe la Rofa Tenente Colondla 
di quelU Cavallarii Spngtiola , e Cittadino bcoe- 
nierito della noflra Avola . Coftm veramerMe m 
di un Cngolariffimo preg^io a di noftn, per elfo- 
re anivalo « quei podi militari, mere* le preveJ 
diede dà fi» invitto valore , tk che da ftnipB<« 
faldato gregario <|ual fa dapprinci;Mo, m^litttirf» 
futUM» e mAUilò fdkflbj e Ja Patria. - ■-■i-i 



"1 
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CAPO XIL'V 

iìi «femw Ctji mirabili t fi ritrevana Hgt JttfAK 
tvt e Tari/me della no^ra Astia . 

OCXCCKTON è cofk (bori propoGto, «juuddi, 
i\j in compimento dell» noflra Start* 
cs ^tìca j loccadimo cosi alla sfugita àlcuoe colè 
meramente mirabili, che fi vedono oggidì nel di^ 
Ihetto della noltrit Ibh, o, Avola; ed eccoci pre-, 
fcotaia in primo lu<^o, quella gran Valle, det- 
ta volgannentcì Cav.i Grande, di cui Icrive Fa- Zit.prM: 
icllo: yaile'n dcìtJt ìngintem-t guam hodìi Ca- itefil.ioji 
tant rraadem Kraacali wcan/^ la di cui grandci^ 
1.H non tanto fi ammira a liguardo della liia lan- 
gheizaì mentre 6 eltende da otto tniglia in cir- 
ca; QuanlD fi IfcoprKce dalla Tua l^ghezza, e 
protbndilà , che appena la lalciano guardare Ct^~ 
la incutere un grandilTimo orrore, m ehi la mino 
Può Ella veiamente dtrft raraj forfè perchè (eoe 
ótmviìo uguali « o fìmili nel Mondo i è ccrtopò-' 
lò di cflcre (ingoiare nel nodro Regno; ne >a 

riret con miglior virezza defcriverla , da come 
divisò il famofò Litlaraj che di EITa cod canti; 

Satii tidft Hit Jìnìfirìs Qnalfiil 

Htrritiles tifai & mtitendtt rupi taJentt 
TerwnìSi Iteu. Siittr jatet ima vùr^ 
Vix immmfkt faam pltìif^^àt fiiiéiuli 
CàaipatIttSiauit» pumt^ majà" 
tt^mi 
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a fiume C)|capiri) t^' CsiCbali , che ftorrepel 
letto delia DK olo va ta Cava grande ■ Ave J'origi- 
rc quello fiume nel Territorio di Noto, da di- 
cerie ,e dirperfe (òiitane , le quali poi a^iuntan-' 
. dofi , fi ingrolTano di tal maniera , che difficil- 
mente fi può guardare; c detto qucfto fiiimejMao- 
chifi, celebrato per la quantità de' Trotti, «he- 
produce; Onde ebbe a dire quel dotiu: 
lìUiU ^ntam Tr(0ifiri Marì^hìfi ah/cendìt ah imàitX- 
t con tal nome viene Tempre diramato, fino at- 
taritocchè efee da quella Cava, che poi appena 
uTcilo , è detto eoniunemente Caccipari, o Calti- 
bìliì nome che a giudicio del BocartO) eQ>reff'd U' 
niii^ile portento qual da tutti fi ofierva; poiCchè 
arrivato fui fine della meoziaoBU Csva grande»' 
per il di cui letto (corre orgoglioroj tulio a un* 
tratto fi precipita, e fi immerge tutto nel cupo Icno 
della terra; ne mai più fi ifcoprifce per un tratto 
di miglio di terra j doppo quale Ipazio, torna a i>- 
falire su la terra, e, s' iaiDierge tutto nel mare: 

M^BOt in fumfi hJmJiti e ture cné Ia> taa- 
liita per ammutolire 1' arte , abbia formato tm " 
Ponte di tanta lunghezià, che mai t' arie potrà' 
cfietiuare . 

. CXXXI. Nella parte finiflra di quello fiume, 
fi vedono le mirabili reliquie di qiicl (^iniofo Cir- 
talf^io, o Callello, nggi dello, ),i Moli . Non fi' 
— sì r origine di tale roite7.7,i, qvitl rnrfo cuftodi- 

va lutie quante le abitayinni ariifìic fi v,-dono 
rnfLt^t. ^ intorno; fi sì p<?rò fia Ihto rovinato nel lem- 
^tJii. y. pq 4cllc guerre Civili del Kegno; ivi, fu oppi»-- 
guato - 
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gnalo Rolando, o Orlando Aragona da Chiaro' 
nioiiianì per qiunto ci flfiicjra f snello . , , ■ , 

CvXXII. ScCDdendofi poi al bslTo, ppiatiO) fi' 
aniiiiirano 1" aqm'diitti , pei quali Dionifio Tiran- 
no triCpMi^v.ì J'aquedel fiunii; Cacci piri nella Tua 
Vìliaio Campagna dctu Giarte, Longarine» 
e di quelli aquedorn paria Fazello, quando dice: 
UH éf Bqu£dttSlm ìugentes adba: vi/amar, juì~ Fix^.pritt:' 
hm aqna in agrun Genalitt ditiabarar. Oltre f""-^"- 
di quelli aquedotti -, s' iftopnfcono poi di quando, f"^ 
jn quando de' canali di piombo, pei quali forfè 
fi tri-rpottava 1' aequa in altre vicine Campagne, 
e Ville de' S'rjciirnni . 

CXXXIII. Dietro Li face poi M fopradelto 
fiume d.iU.i lieffa parte fini lira , fi vede quel mi- 
rable poMo vic'no la fpisgg'a del mare, di cui ■ ■ 
noi parlaiii iio altrnve , ed ora di nuovo diremo - ^ 
qualque altra cofa. Q^efto po77o addunque fì 
crede mirabile in venerazione dell' Apoftolo Sati 
Pa' lo , , fia CIÒ) o peichè niiracplòfamcnte lo fecR 
fcaturite r ApoftoJ")»' pwclià abbia ivi fatto il di- 
sbarco quando da \lalla-fi iiortava Roma; io 
non faprei dirlo, è ammirabile' però il portcntOi, 
lì vede; mentre quante vipere, e Terpi veleno- 
refi diffetano con queft' acqua, rellano eftintci 
con quefto maravigliofo occorfo, al cui limile pur- 
fi vede in quell'altro poriodetto parimente diSan 
Vaolo, nel luogo detto, Kddilcala, antica- 
mente Campagna della celebre O'ttà d' EUoro 
oggi non efifteiite , fomenta tutto gigrno la pi» 
tradizione negl' Avotìì « di qucfta icrive 1' Al»- 
lidc ne fuoi Qommtaii : Adfynt alli in él^hnti-. 
Avola, foant m^cunfist tjh ^/kU»t & Hj- : 
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è!m jàxta lìyhlam , Snqmm , pn-rtnJa 

' i» aB. Af^. vtrfm Syracofos finùas iUi ElMnt, tft pm.-m-, qai 
,uf.xi. i SanSo Paolo mmn auepit^ tjm^ein janatìs^at 
KWra/iotih ad gacm , ytf** mOti Jirpentcì bìbuf' 
il caufa aecedaat , h'mc jaxta eam muitx ttrnat- 
m- Vipera , & fa-pentei tmortut pelu hujas aqM 
mif^; Ed il P. Paolo Belli ove paria della ve- 
nula di San Paolo in Scilia» el' palH^ioiche 
fece , per te fiM^e dal nollra Pnxnoniotio Pa- 
chino , <^i Capopafara i due eflere pia i e fixla 
tradizione di tutti K Sdlianli che V Apoftolo 
nelle Tpaggie del mentovato t noi ^no Promoo- 
torio, abbia direrruto, e &tto Ìl diibarco in 
fonti di qulK noflri littorali, ne quali i mirabili 
porteatili vedono, donano evidente atteAato della 
tiaeiw. loro tradiiione: Cknjìal, dice il Belli, « atiligita 
ibfa,t»f,«. apttd Siadei tradithne , miat & ìUum ( cìo£ Ssa 
Paolo) txemrife per Paibini trai fama M 
tO}Ut ni memoriamo prater Uea quidam D.Pen- 
II amine ii^gnia , apud fikt iUam in tranfiim 
£vertift trahmr\ Fontn pidam appdfit qat 
metile! , mira(«liijne (Uri adhae pr^tirtmtiha 
dejìgnaiitar . 

CXXXIV. Seppoi U noftn Avob, o lUl» 
debba dii(ì rifuta alla Fede del Nazareno Signo- 
Te in codelb notabile circoftanT.a del disbarco 
vidno , di un Apollolo , che fi affaticava ^ con- 
vertile tutto il mondo ì io non 1' aCerifco pofiti- 
f amente . Per quanto tuttavia c' ìnlìnua T Alapn 
de , che Tuole fi abbia in quella naviga^tione pd 
'fi•^'«i•Af'DoliK> Itttotalei in<dtrato> per più miglia in tcr> 
n affine di publicart la Cede ì e pei quello paiw 
" ■ mente 
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meofe e' inlègni da-S. Gian CrjfiIlpiiiOiJl rifcf 
rito Pidre BcUi, con quefte parole; 4» -HfT». *^ ■ i 
in ititiereì aa alh, aul Syraco/ì> -, aufìWi ht Si- MtBUb^^ 
cll/a, evangelizaverìt 1 (x Jàcris lliitris tuf fath fi^*ii. 
tanfiatiCanftat tammtx Cbryfijlmst «tf ^m^am. . , 

Sl'veàe cfoi congbetiura ne potrebbe ricmre.. 

CXSXV, Egli è beo verb, come ultìmuuci»- 
teH Ptcke.p.-IgnntoGie^ioIUgulìjKi, in quel 
faa Ubitnwtitobitoj Paalai nai^agai^ fi. «fon*, 
provarci che- la :Malta, ove 1' Apollolo .patì il. 
DÌufraggioi lìa fiata non già quelb noflrainiaquel- 
r altra nel Mare Adriatico, oggi detta comune- 
mente, Mc'eda.; e Te ciò fulTe vero, pecicolareb- 
Irà'Ii! cennata noftra tradiiione, del disbarco fat-. 
to d.il ApoHoloin quelli noftri litioralij Perquan- j 
tn però c' infegnano le varie Apologie j fatte k i 
quefto novo libro, e principalmonte dal Padre AtUrUUi 
Macero Bonaventura Attardi , Agoftiniano di Si- «w'"*»"» 
cilia; e da! Cianrar Maltcfc ; e pria di loro dell'- 
Aboia ; io però credo reHalle foddisfatto I' Aut- 
torc di quel novo libro j e unicamente dico, che 
fc la Meleda fuffe ftata 1' Ifola , ove naufragò S. 
Paolo; dovendofi da queda condurre * Ramai, 
ehi grollo fpropdìtofar tali' viaggio per mare, eott- 
tandofi da Mcìeda fino a Roma più. di tfoo- mi- 
glia di mare; quandoccbé fe aveffe diibarcatonel-. 
le vicine Colle dell' AbiUlZo* chC' f^ono di riqH 
petto alla Meleda, con tro-giòniiia quattro, <^ 
camino per terra» avctebbfr i^Ìn;a-^licein«M 

K - »> 
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m RomiiChtcbcncGa, Don è Boftf» imwgBa *«tii 
far qui di pFopofitoDoa tal contnveiln • 
~ CXXXVf. Kitratundo KUHHqne al ocAnj i 
■ coTa veramente mamvùiKofitì'fier firnvenw cótta 
Sìdl li*H. fléfiìi fnfei # CaiHUnne, bFoetaHicbefi «»-. 
Jìiat.^a. A nd rirtortle dell* mAh Awla» in quellapuiM- 
- ti'^é^ ibtMiOWKllaiì-'ftttiW^ coi> empito BM 
ordiitario atta ^ìagff» del mm, e doppo pw utf 
btin lunga tratta di fì«mbobt sgerga di bel nuo- 
TO pel axito dd ro4re , co» vìoImMi ed 
II) idc, che fanoS higi'nel mmtì dell' «qot 
lènza poter «flm da queste compn^ 
ftrnta come a» altro.gdofan> di Cirittdiì nepÓR- 
ao )fl budKtM paf&rvi di (oprai tratKaeill 
iti': (^kBq peitòv\i-fe di'anwiiU^ ^ •ppu"'» ili 
Tt^nwfe bMcbette net mezzo del ame» tali- U. 
provifioDC dell' acqtn ddce . 
CXXXVIL ereTeguendbfi inoltn il Uttvnilcv 
' ' fi vedono quelle timiofinìine grotte nello fcuo di> 
' Ciud^ V°*!>^ fòrtemneci aitifick^awaite catt* 
te nella viv» pietrt , e non poche menxirìc fi 
goM ^ evÌMBte antichitiì ne tmouncuio del 
cootimip iicopciifi altra colè ffiemorande . le Md- 
Bctt lilfOfalCidi i>aiei c di ottone nel reònta 
di-qnetto SoiiOt.lòao fcr- toppiù d^ Gieci> e al- 
' ouWtSGofiHuio. Ptbt Iti^tsdoie» éd «Itn di 
NcmTEa)anoì daUe^^uli licwIlÌDMt potieiiocov 
ghcttunte « cose in qitri lo'jp* ^ ^ ^tato 
tfftOo Imgo} non poitei tuttavia aflenre ìa qnal 
lefnpa fiali nvinata un tiie Gttit di cui unao 
ictiSelì^ on: ^ma non fi pule nqw. ^ 4 

1^ 
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lei cfiftenia un teinpo dalli mentovati, ed eiìlten- 
ti fegoi II vedono. Si anno diroticrrato varj fcpol- 
cri di iiiirmo , de quali 1' incuria di chi a gover- 
nato ài OlTicialc 1 à fatta perdere ogai cdà; ne 
molto lungi da ivi} li inno Canato contiiiui lè- 
polcii di pietre bea pulitCìM qaaìì S fiuo iitro^ 
vati Ucrimatoi, e le jmtci cto^i i' cqipì .ipopei^ 
[i, ripolti dentro .Viffi di tara., col/e filile lih 
cerne anticheì E ooUt ^enua di poteifi. ricava- 
re ed (empa altre notiiàe della noAnHoiida 
Ibla M^ioie»a^ Avola» tcmuniama la 
féate dd^iioDc litorca . 



FINE. 
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.fi Injii^ Opera.. , 
fiprim amen/gKifiea U a^t B^mét : 

A 

TA Scilia» dìfttuttB .- cap. 6. (. 88, 

Otti pute deU* Etiopiji ^el^Regoo. 
&Gapn. 7. f. fS. 

Vefte fblita a portaci da Saataà^ filoTofi, 

Abda parola SaraccneT» . f. S9. 

SigDific* lo nefTo , che Ibla loc. ctC. 
Abologbj Abeilop , Abbciilés j co^ ligaìficiti» . £. f. <jo. 
Abolcnfiat' progenie I famiglia. 6. f. 89. 

Acque Delrecìato d' AioUJ* fiitìca' la. f. lao. 

.d": Avola^la noY«: r i,, f, i^j, 

AdofUronzafondafnento annoveratatrtiii' ible. j. f. ^.t, 
An^lPiiai ^miglia re^e vedi tutlò il '■ cap. 9, ■ < 
Aplicaglie nel fiiimc Orino , oggi Miranda , 5. f. : ' 7BÌ 
iAng?|o.ti: Avola Uooio di lànta Vita: lo. f.'iijti 

fidefcrivono afeiini fuccelfi da, Lui operati, . >■' i T 

e !a fua morte : ivi . ■ i , ; ' . ■ ' . 1 . 1 

Apoiline , o Apollo Idolo dell' Ibla Magiore. 5. f, ' 79. .'i 
Aquedotti meravigliofi . U. f. i^j. 

Archia, nome di .un Uotoo .celebri, dell' IU3 ' 

^itpggibffi.cfii» medaglia: «It:. 

■ i;' :. .j ' ' Afinajo 
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ajo fiume 1 o^gf taiconan. c»p. 4. f. . 

itcfi afipItchitmHo fvOc4 aUi {mintX 

Itti da STiaculant nelle campagne Avoln. 1^. f. : 



*lìnajo fiume, oggi Falconar*. cap. 4. f. fig. 

Atentcfi — ^— - i--^-:-- - 

, dcU' " 
rótti d 

AvoU aiHìwowBtc IHii: ■ >j, f. 

' creduta la flcflà lUa rìlbrlai ivi'g i lo llcf- > 
■■■fa mmtc 4' IbU. coiTtìtl»! ' . ' ' a ^ 'tf^B..'iÓA 
detta A bota da Pìrri-, Avda da Maurolìco, 
ivi del partito de' Chiaromoniani in tempo 
delle guerre Civili: 8- f. lOJ. 

indarno bloccata da Artflle Alagona, ivi, Il ■ ■ ■ 
'diede ([xuitaneamente agi* Aragoiicli, ivi, '. 
fu qualche teRH» ia guerra colla Citii di ' 
Notò: , 8. r. io;.' 

' comò ufsd Catta la Signnrìa (te' t ig uiiiii -ft»» 
'.chi di Tenanova'9 e quando ^ - ^. f„ in, 

.ji dote della Regina Uonon fi^hiola 41^ . 
; Catto II. Re di Napoli^ « ^ Ma'na S«||itia-I "'< : t 
■ài Ungberia:>nij"qiuBdnc<rf tìt(^<liM«<^-'- ; - 
clieiàto: . .. ■ ,k5. 

delcritta ijual li vedcvil fiii. dsUe rovine 1 - 
^cl terremoto: ■ ' ■'1ci.''t.'l2^, 

(un Caftell<»:inllèail --.i5' ■-: ■ J~ ■■■'i .;!-,. 'lei t;; :glj«;/-, 
prera^eéiccbe^atadjiTiirciiirflindiJT^. toi fj'iaf. "-. 
. AarJà da francwr ' ' ■ to. ^- ifttf.' 

«rcifìtitatB Ja now'Awtavecon»; ■■ '1 
. -filo Territo^io v inicohl , ed ^lìti iiprivife^'- 

gi , litloralc 8cc. cap. 1 1 . per tutto . 
Avaled , fi refèro ' padroni dr-lU Torre fta in 

Pace, che era fabricata contro loro. t: f. 107. 

quanto d'voti di S. Conado Pj«(icntii»,.j , >8.-fi J^wh 
J(MO iàdallria, ■ ■■ «p. ii.=f..ijj. 
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BEitTÌoe Calva ÌS^tU^t tali» ìitìiu 't * ■ ■ ' ' "'j 

BetiimimoAivivn'ai^ S«iedliDtic«ifeiÌ& '1: -. 
ed Rf^'em U ai.Ueffiaai juC j^. 



CAM, quali tene ebben^ divificne «ip^ ' < - • 
prelim. R, 6'; 

(]Uindo pure fune ftito in Sicilia, non 
.però tu il PoireiTore di Sicilia j ne li fìia di- 
iccnden/a. cap; prelim. . . .__ ■ ' ■ a. j. tf*?.? 
4uiir Viù abu<«MMMo«iiid iBTegnauOf prel. » 
riinrriniì'*^"- 1" ir ìmnimitn lin SieiUa's ' ^ " ' 
ed ow fituara nan. ià dìrfi t . 'i ' ' jw«li tf> - ' 
Gamico» Caai(iitriiGunMÌiM*idi^fàbria»> - ' i 
le: eap, prel. ai - J* 

Campane d'AvolA'lÒMttMiodaGifèle Della «me- 

à.i 5. Gònade: ' 8< f. 109. • 

Capopalfaroj e PkIiIhoL' ; ì ' ji. f.-iàa. 

Cailitiili > aoticamcQtc Cacelpiri , fitiiiK>-pc9^- ■ ■ ■ 
cosi detto: _/ la. f. 14JI. 

«leravigiia (i vede in dettò fimw 1 ivi ; Ct« 
va grande , ivi ; . f, I4i._ 

Cailello della Mila , o^i difttuHo. I». -fi \ 

Ciirà fabticate da Sieani , ove; j. '£,' 'n^jd- 

fabrieate da Sleali, quali , li fi- - 97. 

fabrìcate da Greci , ove; cap. irft- fl^;. 

/i-r^i:::. ' L9 ; ftfc- 
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-MedìtemnwdefcHtte daramponio Meli . (. jli^ 
Cìdopi } ove abitavano: " ' cap^ 1* f- io<^ 

S.v-eiDr.2adoL: limitino Protettore d* Àvt^i "vi ": ' - 1 i^l, 
veniva (peffo per: qutfluarfi'JI panBjfn-ra- 
-<ontrst(n con eanli dell' Uccelli oclifl cua^ ■ ^ 
jjjagnc df Avola; eoDtc(a.vÌtfu tii.Notigraiiii'i . > ' 2 
c<r AvolcG per il di Lui Corpo > e prodigi 
fi viddero. :> 8- f. io8.\ 
Cdtrnaniele & arbitcia la Avola, e fè ne rica- 
va lo ZuccMOvr--' •■ ' T-''-'-. - ' ' ■ - ■ ' ■" ri. ft" *J*»"S 



D Emoftene Duce Atenidè n 
cuSÀni nella Cava oggrdelta PifciarcllDe 41 (. 66^ 
Dilluvip in .e}ie>teiii{n«acoifòÌ: pcl./. ' -^ B* ' 
DivifioDc. del Mondo quando tfRttmtttf > -■■i,^'. n^n .'n 
pifcendenza .di Giàfiàte la prin» pofiftditiM»-- ' (' ' O 

Sicilia: prel. . .' n.i -.3^ 

l>odaDÌm, clv fia j e. Te iti ih S'ciirai prèl. d. 3. .7 
Ducerlo' IiBpe rado re de' Siculi quante velte e- 
'■Cf^tòi' jbla Maggiore a pagare certo tri» : " 
nito da Lui in^(^«'. : . . . ' 4. f. jS» j 



ELifa nipote di Giaiétto, fìiglutjo di Ji" 
v.ln : prfl. n. 2 

non c aliri, che Fatino) dello Mcrcu- 
-lio da S. Eutcbio. o. . 4 

in ia Sicilia , -ivi : 

' ' ■ Epiteti 
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Errori ckldCaUpion Rcioa* e Canffii* istomo;;' If 
pei tutiòs. di faitlaaia: J* f* 



FAIeg (igl ruolo Eberiafno tempo si ■ .' 
aggitava la divifioiie, che pd dappo sì 
effettuò: prel. ■ -"• ■ a. t»0 

Filippo Cluvcno emendò T erme ma F?G>., . . : . r 

dell' Ibia Meggara . $■ f- 41. 

falconali fiume : . f- 

Fantina inmvidiofit dentro del ouk« dettili 
OaurcUo nel littdrale i _ — . f». R 145;.'- 



Giaietto fu il ptimo , a cui toceaffe la Si- 
cilia nella divifione del Mondo: prel, p.. ij"; , 

Ciano ] o Noè: preS- B. VtCj 

Giganti in S'olia: P> *0; 

loro fcpolchri, ed offa di fmilùrata grande»- . , -, 

là: ivis moo lènza RC) mj in qual ichh 
, po capitafTero ta Sicilia - iTU 
Gian-Andrea Malfa errò circa 3 Sito dell' Ibla j 

Maggiore: ■ - 3, f. 4fii, 

Gilippo vinfe De mode ne , e Niciai Atcniclì _^ 

nelle campagne d' Avola: . , f> *^4" 

Giarte campae;naj ove, _ . ^" 

f. Giufeppe d' Avda rcligiofu di S. Vite- ift f- 

\- Lj ■■ lU»: 
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IBIoBC, Donie di certo Signore dell' Ibis 
Megara, o Galeotta, cap. d, f. 8^ 

Jbla non è parola Greca, ma Ebraica, c ve- 
ra diiicne Arabica : t f. 8g. 
elle ligriifichi : 6, f. SS^ 
Iblc in Cicilia quante? i. f. 2±i 
Ibla Cereale diverrà dall' Ibla Mflggiore: U f. 2a. 
e fllira dalli' Ibla Wegara, ivi, T Ibla Gc- 
reate era nelle vieinanvc di Ccntorbi : f. »^ 
affatto diflrutia re len'pi di l'aufania: i. f. 
da ehi fabricata, ed ove: f. aj. 
delta da Tuecidide Ibla Teconda ; f. 43. 
Ibla Megara da chi etbe 1' efTere; _ i. f. 26. 
non è alirij che Mililli, ivi, f. s/L 
li fuoi abitatori erano indovini, c fuperfìi- 
7Ìofi , ivi , f. afi. 
fu Città Miriltinia vidro il fiun:c rggi det- 
to Cantara , e della Feni fola oggi detta Man- 
gbiii: ì. f. 40; 
iU Colonia di Greci venuti in Sicilia folto 
^ la condotta di Lamio. l. f. afi. 
Fu affatto resinata ds Marco Marcello: . 
Ibla Era vedi Butera, 
Ibla Maggiore, perchè cosi delta. l f. 30. 
da chi fabricata , ivi , e eap. a. 
per tmto , era Città Mediterranea : ^. f. 4.0. 
quanto tempo abia , che fa fondata , o fa- 
bricata: 1^ f- Jìi 
ove fu fafaricala : j. f. 
nel fito (tcffo d' Avola l' antica , ivi , quali 
le fiK prime abitalioni: 4. f . i5, 
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Celebrata dal B;ffii,e da tutti i Poeti: cap. J. f. jj. 
fi fuoi abi(aiori Q chiamavano unicamente 

■ Iblei: ' 
ebbe li fiioi tirpcttivi Principi > che h go- 
ver narono in tutto il tenipo dell' imperio 
Sicano: 4. f. 57. 

pafsó fiìKo il governo Greco . 4. fi jS- 

fu alTetiiata da Nicia Duce Aceoiere , ma ia ^ 
vano: 4- f <3'- 

fuoi privilegi accordatele da Ducerlo. 4. t. jjf. 
era del partilo Cartaginefe: 4- f. 

poi de' Romani fotto Lucia poftutnoi e' 
Quinto Manlio , Ivi; cadde di niiinro fctto .. 
t Cnriaginefi, ivi, vi dimorò però-pocó). e -, 
fi diede di nuovo a Romani- Jòkw Maico- . '/ 
Cornelio Pretore: 4. f. 7J. 

dicala notabilmente dal fuo flato primiero .> 
nella terza Guerra Punica , ma nò affatto , 
diftrutta,-come ù credette il'Maffa: - - 7. f. jj; 
Abbonda il fuo -recintò di fiori , donde fu 
delta florida, ftir^éra tee. 6. f. S6. 

4]UAadB pisi a'diìniinG' Aboia, e [<c» A- 

.:iroIa: i. 6. f. 83. 

fua Etimologia; ■ 6. (. SS- 

Ibla Cittì pure nell' Italia: , 6. f. gj, 

Ibla Dea adorata nell' Ibla Maggiore « di cui 

li defcrivc la Medaglia: .5..f. 80< 

Iblei erano i' abitatóri dell' Ibis Maggràre , ■ ' ■ " "'' 
■ fion cosi quelli dell' altre Ibi;. 1. (. 2Ì£, 

Idolatria sband'ia fino alla pnmj età del Mondo: J. f. 74. 
quando ebbe principio; da ehi introdotta, e 
fOfflcfi elcrcitój j. i. 74. 

i K L4 JMi 
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Idoli adorati come Tutelari nel Regno di Si- 
cilia ; quali lìeno (lati : cap. j. f. 77'.' 
Idoli delP Ibla Maggiore, quili: . - 5.-£ ì 78^' 
e per tutto il capii, le Dee Madri fiuono 



Idolo d' ApoUiae Fedente delle Mule b-^ . 
- dorato da ioli abitatori deli' Ibla Maggiore: s-^'-HH 
Ibla , e Mellonia , Dee dell' Ibla Maggiore^ 
ivi, loro medaglia, e fuo fìgnificaio : j. f. 7J). 

Imperj in Sicilia diverfi nel tempo de' Siculi, 

e de' Greci : . 4. f. 58. 

de' Cartaginefi, e Roniaaì 1 7- f- 94- 

Ippocriite Tiranno di Gela Dccilb milèrabilnii!- , 

te nell' afledio dell' Ibla Maniere: ,4- £ S9: 

Ifolc delle Genti nella Scrittiti» .Sanra., iinali. .: 
fieno : prdim. a. .3, 

quando, e come prodotte prel. o-' u,'0; 

IfctiJione Caldaica in PjJermo, che atiefla cf- ; ~. ' 
ler ivi adorato il wro Dio, fino dai lempo 
di Sephn Jdnnjco nipote d' Efaii , farebbe 
gran prova , quando coftafie effere in quel 
tempo inliodoiio l'ufo, e rinveniionc dd- . ■ . 
le lettere: '5- 
^red. nella margine Pietro Meflia. 




K 



K. Etimi òCetfm , qui £t nelle divine'- >. : 
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Linguaggio S'cilianoquanto corrotto, «p. j, f, SS' 
LingU!) Barbara pria uTata in Skilk ^ da 
poi Ja Greca : 6. ,f. 88. 

Lomaco ogmignò in damo ua* lUsi 4>f. 
liBot^e (f Avola: ii. f. ijj!* 

M 

M Egara, vedi Ibla Megara ■ 
Medaglia dell' Ibla Maggiore; e Tuo 
fignificaro : J- f' ' 7.9* 

Mero Millo in Avolaj quanto ampio: ii. f; ijS. 

Mele d' ìbis decantalo da tutti * Poetì"; 6. f. 9si 

Tue qualiti , iti , È il m'gl'or Mele lì pro- 
(kiffe in tutto il motido ,^ 'ivi • f. Ij- 

Mcllonia Dna dell' Ibla M^^^e: ■ 5.; f. 8O; 

Monete ritrovate nello Scaro di' Feudahr'^ 

chi fieno: la.'fn 146', 

Miranda 6un)e nticaoKnte Srlneoi o Onineo- 
aflài celebre 1 ' - 4< f . <4" 



NAvi brogiate mi Mare d' Avola 1* anno 
1718. in un combattimento ivi occorfo 
tra Spagnuoii, ed Inglefì : ' if. F. Ijjl^ 

Nazioni, che inno dominsto in Sicilia: «ap. prcl. B. Ao». 
Noè Univerfile Erede del Mondo dividcttc 
la Terra a Tuoi difcendcmi fecondo Santo 
EjpÉuiiof prel. ■ n.- a," 

^beo; 
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sbbcnchè dò non piaccia a. Natale d' Alef- - --. .: ~ 

làndro: ivi, quanto Iflcde Noc ndl' Arcà» '.' : 

i quando. a(a: prd. ; . . . tìi 
detto Giano dati' antichi, ivi . ' 



OLìmpio Efarco fugò 1' Agarenì del Re- 
gno di Sicilia, e quando. 7 
Orofone cronifta greco, finto Auttore 
fecondo alcuni : prcl. 

quanto roBiainente j e falfamente, averebbc 
dritto fii li primi poflelToti di Sicilia, quan- 
do pure lì credefl*e-,Tcio Aottoie, ivi. 
OiÌDOa vedi A^randa*. , < _ . 



PAchino promoDtsrìo] vedi Capoprifaro. 
S. Pado (è fa nella oollra Avola per fc- 
mi|iar*i iL^ fede,' quando feoejl disbaico 
ne fK)lbi.littoTali: 1». fi 144. 

~ fuo Poxio 1 ove 9 iz. r> 

Fatemi C^ttà, quando pure; fulTc una dell' 
lUe, non 'per& lì potrebbe dire la Maggio- 
re j e perchè ì- ■ , 3 . f. 44. 
fòbricata dsl Conte Roggiero . ' ■ 5- ^■ /'ti' 
Catania iwefe abbaglio Tiil ino deli' Ibli Mag- ' . 
. gio»: ... -, 3. f, .US*' 
Pico non fu. altri, chp l-auno: prcl. n.i ■ 4- 
Pietro Arago^ jwimo Ke di i:cilia Jegl' Ara- ■ > 
_ goa^, e Tua fuccelUane: . , :p>:fi ita. 
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Piefrara contrada in Avola; ^ f gg^ 

popoli di Sicilia ménlkiDBti ida-Tlìnio: a. £■ 12 

V' annoverò i- Ibld, Wj . - ■ * 

Privileggio; vedi Mero Mi(U>< , ■ 

Q_ 

Ualifà del Mele d' Ibla, vedi Mele. 
\^ Quiftionc fu ia venuta di S. faolo io 
^'i— -Malta» e da li in Sicilia, fciolta: lil. f. 144. 

R 

ROggrero Conte di Calabria figliuolo di 
Tancredi Normanno, miiiió a r,ivore di 
Pandolto Principe di Capua : 7. f. gj. 

auiMo fi affaticalTp col fuo fraiello Guifcai- 
o per impoirelTarfi di Sicilia, ivi , con» ^ — - 
fiigò li Saraceni dal Regno, ivi " " » 

Jlomani s' irapadron trono dell'IMa Maffiiore: a. f. 7ii, 

iftratrcro afftttp V Ibla fifc^ permcute- 
■ te orrore ne* Siraculàni: ■ ^. f, 

divìfcro l'impero di Sidlia io dnc Pronneìe; 7! Ì> ^4.! 

■ S 

SAraceni , quando , e quanto tempo furono 
inS.cilia; 7. f. .5. " 

S.iiumo, non fu altri che Giafetto: prd. n. 4. 
Saturni erano chiamati quali tutti i luoghi di - , 

Sicilia fino al tempo di Diodoro : ptcl.- n- j). ' 

^ ■ Sarò . 
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Scaro di Eaudrié-neMittorde ftwift «3» ■ - ^b ^1. • 

.^l^i doof evidente. aat'tàMii ' ,- alp.f-^ ji^ 
-^patcn^in dilattcrratì < t Monete , di Goi~ . . 
■ diBno, c di Nervi Inpenulori» ivì fitra^ 
vati: 19. f. j4jS. 

Sem quali Provlnde ebbe Della divilìone delU , 
Terni : jtrel. . , . n., , i. 

Sept^rì antichi in Avola: ì- f. 5}-: 

Sicani popoli della Spagna venuti in Sicilia 

doppo i Giganti, e Lrllrigoni: prcl. n.„ ìOé 

quando vennero in Rpgun . ivi, n- 12. 

Don avvano un folo Re ) ma tanti , quante ■ " 
.miio le loro Città: ivi. fl. id 

fabricarono 1" Ibla Maggiore; eap. 2, ■ 

loro Cini ove fabricate; j. f. ..44. 

Sicilia Regina dell' Ifole nel Mediterraneo: -, 
cap. prel. n. 2. & cap. 8. f. .99- 

.fetabitata pria del Dilluvio; prel. n- i- 

quando abitala , ivi , da chi . n. i.^ . 

annoverata tra le Provincie d' Italia: prel. n. 1^. 
fotto 1' Imperio di Coftantinopoli , quando, 
e quanto: ?• f-. ffff- 

comc cafaS nelle mani de' Saraceni, ivi; 

Siculi popoli d' Italia a quando capitarono ìn 
SJcUilr: SV^- n- IO. 

Tènnrro doppo de' Sicuu; i. f. 27, 

Vittoriofi de' Sicui: 4. f. 57. 

If^o OtU fabricaie, quali, prel. i- f. 

in quanta ftima ebbero l' Ifala Maggiore J 4. f. 57, 

Strada Elorina decantata da Sirabojie . e Ci- 
cerone, 'paSava nel mezzo, o pocq difcor 
flavi dalli giHlcnte Avola t ^-f.-.^^ 
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Stradi detta di Sin G'oi^o In Avdt 1* mtiai 

•qiial rooftrid' antichità (ksScì cap- f. 

Sirscufà d* chi fabricati: , ' ■• • ' ' i. f, 

Siracurani vinltffo'l- •AtCBÌttli) 4, f, 

Daeeno Rtv de', Sculi l " ■ ■ ■ 4. f. 

Tinti da IppDcme; ,■' :> ■■■ ■ 4- f- 

4i Romani iotiq. Marco Marcello . 4 f. 

Stemma d' Avola': 11. f. 1 



Tlella,fc fiiuM dell' Ihle,o Cartello ■ ^ 
Ira i coDtìnj di. Siracu&g e M^Aa: ' -i- f- '9}< 
, T^omìina fabrica'ta da Zancléi WAeit '%. (. jA; 
Tommalù Ffl7«Jlo aymtito>/it (a,4J}b(ljJiO:i)ifr. ' . 
le circa il fitoi «•ÌMcig»'deìt'IbIa M^iore: j. f< ifai ' 
<• iltHW, coQvinto dell* cuore prete lù 1' 
fatichiti d' Arala: a. f, 5^ 

Torre di Babilonia da chi > s quando c^fio* 

ta: pKl. D. ».' 

Trinacia Ciuà' Ca[ntale dei Sitai»' ttàibatt da . 

Terremoto nell' anno i(S9ì. rovinò afiatto 1' 

Ibla Maggiore» o Avola V antica; 10. f- ifl7. - 

Tonnare in Avoia; 11. f, ijj, 

Tjffone Enimale infedo all' alveari delle pe<j- 
chic, fi vedeva fotto i piedi della Dea Mei- 
Ionia : 5, f. 81; 

Torre delta , Sta in Pace , fabr'cata da Blafto 
Magona contro gli Avolcfi, (u poi follo il 
dominio d' Avola 73. anni; 8. f. lotf* 

<W KftitiuroDo aSottigiani f wdlne ddRe ' 
VelMdo di Ca&8^a: ivi . 
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•«^T Imi^ «eclIenttlTImo ; .. 
!|/- VÌK£B3oLitUra Nottigianòcbnvinto dell' ' ., . 

.- ernxe prefe fu i* niortc J Ipmcrate 
TinDw J Geli ffimau da Lwcceoìla neir . 



ZAnelci fé ftibricarono l' Ibi» Maggiore : 3. f. . jj; 
. abitarono, in un' U>Ui.éd edifiearoiio Ta^- 
■•■■•-mmmit lani'ZaDcb-h[H^ Ck-. -.ì . ij 



ERRATA 



CORRiaB. 



Eubocainfuli p: 
BejtUncu pa 
in iiennaiir pn 
Faniiliirum ptinceps 
neComc^ti pug, 
e quale Geno poi. pag. 
Infame Citii. 
fenza annotarci, 
è Unto il fligello, 

li (juali poir<?bbono.piig. 

Ciiiàsi infame pag. 

dell' -Achia 

Comingió poi. 

eppoggiaffe. 

Caini Dando: s 

ione. pag. 

Innafto iftorico. pag, 

alla comrarfa p.ig. 

delta Provincia. 

fl.impaffero la vita 

r anno ÌS4. pag, 

fi trov.ifTtr il motivo. pag, 

fi tocc.ilfe in tutto pag. 

ued.mro 

per con firmarli. 

N'nice. pag. 

Aieniefi,e Siracufani [ 

pria di loro del Abolii.f 



2. Eubara infula pag. 
ì- Bfjrlinco pag. 
^ in Sennaar pag. 
5. Eamiiiarum principcs p. 
^ ne Commenti. pag. 
^ e quali lìano poi. pag. 
Supporta Cini. pag. 

10. fcnza annoiarci. , pag. 

11. è flato ilflabello. pag. 
LI. le quali potrebbuno. p. 
la. Città si ideata pag. 
i.j. dell' Aehaii pag. 
34. cominciò poi. pag- 
jtì. appoggiaffe. pag. 

caiiijnandofiatcn- 
jg. tone. pag. 

InnelloiHorico. pag. 
53. Ellacomparfa pag. 
Sf. diflla pronuncia, pag. 
ój. fcampaffero la vita. p. ( 
7Ì. ranro3844. pag. ; 
Si Si toccalfe il motivo, pag. ; 
8.;- lì irovaffe in lutto,, pag. ! 
ga. nedonanf» 'pag. 1 
93. ppr confinarli. pag. 1 
lO.T- Nin-iche. p.ig. Jc 

lì 7' Atrnielì, iS'r^cufini p. 1^ 
priadi lorodell' Abela p.ii 



jlltri irrori d'i pa:o mo neyno/ì lafrìam alla bwtà dil hrrìfere 
per ifittjarlìi /tanteicbè (• Aaiore non poti a0trt al Tmbi». 
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